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; * AVVISO DELL’ AUTORE 

A CHI LEGGE. 

X jg presenti Riflessioni , che ebbero per 
oggetto il togliere alcuni dubbj ad un mio 
Amico sul punto del frequentare le moderne 
rappresentanze teatrali, non escono alla pub- 
blica luce, che per secondare le richieste del 
medesimo. Dietro le ragioni, che gli addussi 
con una mia Risposta a que’ dubbj, che mi 
palesò con sua Lettera, quale trovasi qui sotto 
in copia conforme, restò Egli sì convinto, 
essere, generalmente parlando, affatto illecito 
il frequentare il Teatro; e riporto, vantaggio 
sì grande per la sua Coscienza, che ha voluto » 
ad ogni costo , che vegga la luce del Pubblico 
ciò, che per Lui è stato il mezzo di spi- 
rituale vantaggio; nella speranza, che non 
altrimenti avvenga a chiunque s’incontrerà a 
leggere le stesse ragioni , per le quali fu Egli 
convinto. La meschinità dell’ opera, la quale 
nou fu compilata , che per soddisfare con 
semplicità alle questioni, che l’Amico ini 
fece: 11 riflesso fors’ anche della sua inutilità 
in mezzo a . tante Opere egregie di eccellenti 
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Scrittori in ogni secolo uscite alla luce sii 
questa stessa materia, mi avrebbero certamente 
ritenuto dall’ accordare all’Amico questo, che 
Egli ha voluto chiamare, favor singolare. Ma 
poiché vedeva d’altronde, che questa ripulsa 
non era se non se un effetto dell’ amor pro- 
prio, non ho voluto mancare nè all’amicizia , 
nè molto meno distruggere quella speranza, 
che ci può essere dello spirituale vantaggio 
di chi s’ incontrerà ad averla sott’ occhio. 
Quale adunque ella è la mia Operetta , a Voi 
la presento oramai, Leggitori Ornatissimi, 
nella lusinga, che Voi ancora entrando nelle 
mie massime l’accoglierete con gradimento, 
e Le accorderete il vostro favore ; Tanto più , 
che vi dichiaro, e protesto, che mio disegno 
non è di «volermi far censore, o criticare in 
alcun modo nè la condotta di chicchesiasi, nè 
i Teatri di alcun luogo determinato, e molro 
meno poi quelli della nostra Toscana, dove le 
scheni» he produzioni sono sottoposte ad una 
speciale, e ben regolata censura Governativa, e 
dove la saviezza del Governo invigila con tanta 
premura al costume, e alla decenza dei Teatri. 
E così nulla restandomi a bramare fuorché il 
vostro miglior bene spirituale , e temporale vi 
prego da Dio, che si degni di rendervi per 
ogni modo felici nel tempo, e nella eternità. 
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Copia della Lettera scritta al Sacerdote 
* Bartolommeo Guidetti. 

' ■) ■■■ w - -r~ . - • • 

Molto Reverendo Signore 

Mi perdoni V. S. Molto Reverenda, se 
un qualche incomodo vengo a recarle colla 
presente , che a niun altro più che a Lei ho 
stimato ben d’indirizzare, a fine di avere dalla 
di Lei carità un adequato schiarimento su di 
un dubbio *clie da qualche tempo tiene in 
inquietudine la mia coscienza. Sappia adunque 
V. S. Molto Reverenda, che fino ad ora ho 
anch’io seguito il costume d’intervenire fre- 
quentemente alle Rappresentanze» .che nei 
corso dell’anno si fanno nel Pubblico Teatro. 
A dirle il vero l’esempio di tanti di ogni con- 
dizione, che v’intervengono di continuo, non 
solo in questa Città, ma anche altrove, e varie 
altre ragioni , che mi prendo la libertà di 
gprle qui sott’ occhio , onde possa Ella meglio 
sulla mia causa decidere, cioè (a) mi 


(a) Le ragioni addotte da chi scrive sono quelle che 
V Autore ha riferite a f($gia di obiezioni nel $. HI. 
dell q sua Risposta 
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hanno per lungo tetapo lusi rigato, e fatto cre- 
dere, che questo costume fosse del tutto in- 
nocente; nè sono entrato in dubbio su que- 
sto punto, che da alcali mesi, dacché un 
particolate mio amico , il quale pensa diver- 
samente da quello che io ho operato , mi lece 
con un suo avvertimento sospettare di qualche 
male. Desiderando adunque di conformarmi 
alla verità , e di non m’ ingannare nella mia 
condotta morale , prego umilmente V. 8. Molto 
Rever. a comnnicarmi il suo sentimento in 
proposito del mio dubbio a frotU£ delle ra- 
gioni , che finqui mi hanno detemiinato a fre- 
quentare il Teatro. 

Se V. S. Molto Rever. si compiacerà con 
tutto suo comodo di usarmi la carità, che Le 
dimando, Le ne sarò sommamente obbligato, 
nella determinazione di appigliarmi senza ul- 
teriori ricerche ai suoi savj consiglj. 

Mi accordi intanto 1 * onore di baciarle 
la mano, e di segnarmi con profondo rispet- 
to, e venerazione 

Di V. S, Molto Rever. - * 

Livorno 16. Aprile 1820. 

Umil. mo t Divot. mo , Obb. mo Servitore 

. ‘ P. B. 



RISPOSTA 

> 

Colla quale si dimostra ad evidenza , essere 
generalmente condannabile il costume 
d’ intervenire alle moderne Rappresene 
tanze Teatrali . ‘ \ 


VIVA GESÙ’ * V A MARIA 



Jl lustr. mo Signore ,, Pad.™ Osservando 0 


JBenchè sia cosa certissima, ed evidente, 
che V. S. Illustrissima si è diretta ad un sog- 
getto affatto incapace a soddisfare, come bra- 
ma, ^1 le dimande, che Ella fa colla pregia- 
tissima sua Lettera del dì 1 6 . Aprile corrente; 
ciò non ostante nella speranza di servire alla 
maggior Gloria di Dio, e ai di Lei spirituali 
vantaggi, mi affretto a dirle, come posso, e 
colla consueta mia libertà, dove trattasi di 
‘sostenere la causa dell’ onore di Dio, il sen- 
timento, che ho sempre tenuto, e tengo per 
rapporto a coloro, che frequentano il Teatro. 
E perchè riescami di fatti di metterle, come 
brama, in chiaro aspetto la verità della mia 
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opinione, veggo opportuno di partire la mia 
Risposta in piu paragrafi. Le accennerò nel 
primo ciò,- che in sostanza è il Teatro ai dì 
nostri: Le addurrò nel secondo alcune auto- 
rità, che servono di fondamento alla mia sen- 
tenza: Nel terzo poi le mostrerò Y insussisten- 
za di quelle ragioni, che per lungo tempo 
hanno fatto credere a V. S. Illustrissima es- 
sere innocertte il costume di frequentare le 
Teatrali Rappresentanze. Gradisca V. S. Il- 
lustrissima la semplicità del mio dire , non 
meno che l’ imparzialità, con cui scrivo. 
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CHE COSA È IL TEATRO? 

-v ■ 

I. Il Teatro considerato nel senso» che 
qnì noi riguarda , si può dire , che è un luo- 
go, nel quale si rappresentano delle Com- 
medie , e delle T ragedie , con va rj iute rmedj , *■ v ; 

e accompagnatura di Musica , e di ballo , 
da certe Persone , le quali a questa occu- 
pazione sonosi spqpialmentè dedicate ; dove 
ogni genere di persone concorre — . Questa 
si può riguardare come la vera definizione 
del moderno Teatro preso nel nostro senso. 

Per vedere se sia, o nò» lecito il concorrere 
a tali Rappresentanze , gioverà molto, a 
mio credere, se V. S. lllustr. si compiacerà 
intanto di esaminare la natura del Teatro se- 
condo la fattane definizioné ; mentre se in 
qualcheduna delle parti di questa definizione, 
o nel complesso di etfse potesse ravvisarsi qual- 
che male morale, o qualche principio, o cau- 
sa diretta , o prossimo pericolo di nn tal male, 
ne risulterebbe ben presto per se stessa fa 
decisione sopra i suoi dubbj . Vediamolo 
adunque . 
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2. È un luogo , nel quale si rappresen- 
tano delle Commedie , e cZeZZe Tragedie “ 
Esaminiamo. Questa parte della nostia defi- 
nizione pare , che non presenti alcun male ; 
anzi, diciamolo, per se stessa la cosa non ha 
alcun male morale. Possono benissimo rappre- 
sentarsi delle Commedie, o delle Tragedie 
anche innocenti; chi noi vede? Ma come va 
ella la cosa ai dì nostri? Per lo più non è 
al certo innocente . Escludiamo pure per ades- 
so il caso, in cui vi possa essere qualche 
Rappresentanza , nella quale o apertamente , 
o metaforicamente si mott^jgi, si scherzi, si 
parli a scapito della Religione nostra Santis- 
sima, della Cristiana pietà, o della legittima 
Autorità Sovrana, mentre ognun direbbe, che 
in questi casi non è mai lecito di assistere a , 
tali empie rappresentanze; e frattanto dicia- 
mo. Non è egli vero, che rarissimo è il ca- 
so, in cui nelle Commedie, o nelle Tragedie 
non si rappresentino de’ trattati, e degli av- 
venimenti amorosi, ed illeciti, adattatissimi a 
destare nel cuore de* Spettatori delle perni- 
ciose passioni, specialmente quella del disor- 
dinato amore profano; ad* insinuare il vizio, 
e*il disordine; ad eccitare gli animi a un 
dannoso coraggio per; eseguire in effetto ciò, 
che sulle sceue può fingersi solamente? Non 
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è forse vero, che ai dì nostri tróvansi le Com- 
medie , e te Tragedie infette , e ripiene di 
questo fatai veleno? Non è vero, che tali 
effètti possono assolutamente produrre ne’ spet- 
tatori? Ah! sì: Quanto non vi si riscontra di 
quest’arte seduttrice! Bisogna adunque dire, 
che questa parte della nostra definizione già 
già ci scuopre se non uri male assoluto, al- 
meno un grande pericolo, un forte incentivo 
al male, e specialmente alla concupiscenza. 
E il solo fondato pericolo d’incontrare que- 
sto male non basta per obbligare a fuggire, 
e a farci decidere col Vangelo, che chi ama 
il pericolo pecca? Proseguiamo. 

• 3. Con varj intermedi , e accompagnatu- 
re di musica , e di ballo =3 Dovendo chia- 
mare :,ad esame questa parte delle Teatrali 
R apprese ntanze, per ciò che riguarda la sem- 
plice Musica non si deve già dire, che per. 
se sola , e di sua natura sia un assoluto in- 
centivo al male; ma si deve ugualmente dire 
con verità , ohe come nel Teatro si suole 
usare, ha anch’essa forza d’ insinuare la mol- 
lezza, ed eccitare la concupisceoza; e quan- 
do non potesse ciò per se sola , produce però 
nel Teatro questi effetti unita come va alle 
altre parti, che ivi presentansi ; tanto che non 
si può negare, che non serva 'anch’essa di 



occasione, df motivo, d’incentivo alla depra- 
vazione del cuore. Per ciò poi die riguarda 
il ballo non v’è bisogno di affaticarsi per 
dimostrarlo e vizioso, e occasione prossima di 
peccato. Con quanti io ne ho parlato, tutti 
mi hanno unanimemente contestato, che i bal- 
li , che ne* Teatri si costumano, sono vera- 
mente indecenti , e scandalosi , sì per le stra- 
ne immodeste toggie di vestire,' si per l’ in- 
verecondia del portamento, degl’ intrecci , e 
di tutto insieme l’ andamento di essi. E sup- 
pongo, che anche V. S. Ulustr. avrà benissimo 
riscontrato più volte questi disordini , senza 
che io mi dilunghi a farglieli qui ravvisare. 
Onde è che sono costretto a dirle , ' che per 
la parte di questi intermedi trovasi un - gran 
male nel Teatro, e riscontrasi un potente mo- 
tivo a far decidere illecito il costume di as- 
sistervi. . 

4. Da certe Persone, le quali a questa 
occupazione sonosi specialmente dedica- 
te zi Io potrei dirle ben presto , senza en- 
trare in altri dettagli , che le Persone, le quali 
fanno professione di Commedianti anche dalle 
stesse leggi Civili sono dichiarate infami vi Qui 
in 'scenam prodierit infamia est zi così tro- 
vasi espresso nella Legge a. Ait praetor. 
ff. de bis qui notantur infamia ^ E da 


» 
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questo solo V. S. Illustr. può abbastanza de- 
durre, che queste persone non meritano cer- 
tamente applauso, nè che si vada ad ascoltar- 
le, ad osservarle nelle loro schiocchezze, e 
disordini i ma sì bene hanno un titolo giusto, 
perchè se ne scansi, quanto si può, la socie- 
tà . Ma quand’ anche questa ragione non fosse 
sufficiente per determinarci a star d.» tali per- 
sone lontano, in quanto che non si può dire, 
che il carattere della loro infamia influisca 
per se stesso a somministrare agli Spettatori 
occasione alcuna di male, risulta chiaro pur 
troppo il debito di fuggire tali persone nel 
Teatro , giacché sono persone , le quali 
per- professione sono intente nelleMoro rap- 
presentanze ad insinuare più che possono con 
ogni arte, ed industria nel cuore de’ Spetta- 
tori il senso di quelle passioni stesse, che 
procurano di far risaltare nelle loro rappre- 
sentanze : Ed ecco , che infatti nulla esse tra- 
scurano di ciò, che più può formare il pre- 
stigio, e T incanto di chi le osserva tr: Le 
. Vesti sfarzose, molli, immodeste “ Il can- 
to Le voci tr: H ge9to La vivacità de- 
gli sguardi ^ La venostà o vera, o artificia- 
le t=: Tutto insomma il lor portamento, e 
contegno è diretto a dar risalto alle passioni , 
che presentano. - E qui io lascio sotto silenzio 
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gl* inciampi , le reti, che a sommo studio, o 
per arte speciale, preparano esse all’onestà 
degl’ incauti spettatori. Nò, non le sto a parla- 
re in dettaglio di ciò, thè per la sfrontatez- 
za, ed inverecondia de’ Commedianti sovente 
nel Teatro s’incontra, e avviene, perchè te- 
mo di offendere le di Lei orecchie. Le dirò 
solamente quello che a me disse una volta 
una Persona del tutto degna di fede, la quale 
malgrado la sua onestà, e ripugnanza, dalle 
vicende calamitose de’ tempi fu costretta per 
più anni a sostener per vivere un certo im- 
piego nel Teatro “ Se qualcuno ,- mi disse, 
Se qualcuno pretendesse di persuaderla , 
che nel Teatro non vi è alcun male , non 
gli creda in nessuna maniera; giacché 
per più anni consecutivi , ne ’ quali ho do- 
vuto starvi , e per conseguenza ho cono- 
sciuto a fondo ciò , che vi si fa , ho do- 
vuto veder di continuo delle cose , che 
fanno onore ai più dissoluti , ed è certa- 
mente un luogo d ’ Inferno ci E qui mi spie- 
gò anche in certo dettaglio alcuni de’ disor- 
dini , che egli aveva dovuio vedere co* proprj 
suoi occhi coutinuamente, concludendo ci Un 
uomo di carne , che vi frequenti , e vi 
s ’ innoltri con libertà , non può non cade- 
re tante sono le trame , che ivi si fan - 



no da quelle persone all ’ onestà , e mode- 
stia cristiana :=• E certo mi fece orrore il 
sentire come ivi si trami contro gl* incauti 3 e 
si faccia preda dal Demonio dell’ inconti- 
nenza..... 

5: Dove ogni genere di persone con- 
corre. ^ Vi è egli qualche male anche per 
questa parte? Qui io convengo, che molti 
intervengono al Teatro col dovuto contegno, 
con abiti, e portamento decente: Convengo, 
che per la maggior parte sieno persone d’ al- 
tronde probe, ed oneste: Convengo, che molti 
v’intervengano per puro, e semplice diverti' 
mento, con totale indifferenza per parte loro, 
o finalmente anche per fine di qualche loro 
privato interesse. Convenghiamo di tutto que- 
sto, nè stiamo qui ora a rilevare, che per 
coloro , che vi andassero o con vesti indecen- 
ti, o spinti da qualche reprobo fine, 0 disor- 
dinata passione, la questione sarebbe finita: 
Non hanno questi tali bisogno che per essi 
il Teatro sia proibito, perchè occasione di 
male; lo rendono essi medesimi proibito e a 
se stessi , e agli altri , e chiaramente peccano 
per parte propria. Quello adunque di che 
vorrei, che anche V. S. Illustr. convenisse si 
iè , che fra tanti concorrenti al Teatro pur 
troppo si trovano molti , che difatti vi portano 
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un indecente, ed immodesto, non che vano, 
e sfarzoso abbigliamento, atto pei ciò ,a som- 
ministrare a chi vede occasione «li spirituale 
rovina: Che molti tra i concorrenti sono vi- 
ziosi , e di depravato costume , e perciò pe- 
ricolosi agl’ incauti , a chi deve trattarvi , a 
chi deve praticarli: Che molti vi vanno per 
de’ fini perversi, della di cui malizia può per- 
ciò restar vittima qualcheduno: Che molti vi 
vanno per trovar ivi que’ comodi , que’ mezzi , 
quelle persone, che non possono, ritrovare al- 
trove per secondare, e dare sfogo a qualche 
loro rea passione: Che infine in forza dì 
queste particolari circostanze risulta un tutto 
spettacoloso per molti assolatamente vizioso, 
e per tutti pericoloso. E così quando V. S. 
Hlustr. avrà osservato, che tutto questo è vero 
pur troppo, e che di fatti avviene in prati- 
ca, troverà, che anche per parte de’ concor- 
renti il Teatro non è innocente. 

6. Io non ho richiamato V. S. Illustr. con 
particolare avvertimento a farle notare la cir- 
costanza, che ai dì nostri queste Rappresen- 
tanze Teatrali si fanno projniscqamente da 
persone di ambidue i sessi, per farle rilevare 
il maggior male, che può esservi, ed il mag- 
gior pericolo per chi v’ interviene , a differenr 
za di qup’ tempi, ne’ quali dalle stesse Leggi 
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Sovrane proibito era alle Donne di recitare, 
e conparir sulle Scene; Son certo che Ella, 
e ognuno che abbia senso, comprende chiara- 
ramente da se i maggiori disordini, e gli evi- 
denti pericoli, che [torta seco questa raccosta n- 
7.a. Che vi può essere di più pericoloso di 
una Cantatrice, di una Ballerina di Teatro, 
col suo gesto, colla sua voce, col suo tratto, 
colla sua avvenenza, colla sua sfacciataggine 
di vestire, colle sue arti, e lusinghe.... inten- 
ta a guadagnarsi gli applausi, ed il cuore di 
'chi sta a contemplarla? 

7. Eppure eccole, lllustr. Signore, detto 

con brevità ugualmente che con verità quale » 

è la natura degli odierni Teatri: Se qui do- 
vessi pentirmi di qualche cosa sulla mia nar- 
razione, dovrei pentirmi di aver detto poco, 
e di non aver quasi neppur in ombra tocca- 
to il male, ed i pericoli, che seco porta il 
Teatro per ogni suo rapporto: E chi potreb- 
be ridirle tutte le conseguenze, che ne ven- 
gono dal costume di frequentarlo, i mali mo- 
lali... i danni temporali.... le dissensioni. 

8. Ma se questa è la natura del Teatro, io 

farei qui ben presto a chiunque la dimanda, 
se si possa frequentare senza tema di pecca- 
re; e poi osservar vorrei su quali ragioni si • 

volesse fondare per dichiarar lecito un tal 

a 
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» costume. Io per me la discorro così ~ Da 

quanto si raccoglie dal giusto, e discreto esa- 
me della natura, e ile’ costitutivi dell’ odier- 
no Teatro, si vede chiarissimo i * che in Es- 
so sontf per ogni parte de’ gravi disordini 
morali ; a ° che vi è un pericolo evidente di * 
spirituale rovina; Dunque bisogna fuggirlo 
i.° perchè colla propria persona, colla pro- 
pria presenza, anche senz’altro, non si può 
neppure il solo disordine «altrui approvare, 
concorrervi, rendere 1 più coraggiosi gli auto- 
ri dello stesso disordine; 2 ° perchè a teuor 
del Vangelo siamo in dovere di fuggire an- 
che il pericolo del peccato “ Discorso bre- 
ve egli è questo, che io faccio, ma discorso 
chiaro, discorso verissimo, innegabile, che 
può ben valer per ogni altra ragione. Che 
se dovessi più a lungo trattar questo punto 
per chi non fosse assai docile alla verità., 
direi allora zz Converrò es^er lecito l’anda- 
re al Teatro, quando potià qualcuno convin- 
cermi, con giuste ragioni, ed autorità com- 
petenti , delle seguenti cose zz Che può un 
cristiano esporsi liberamente al pericolo di 
accendersi di una qualche disordinata passio- 
ne pi' Che è lecito di ascoltare racconti, fatti, 
avvenimenti amorosi, discorsi satirici, motti 
equivoci i=t Che è lecito di vedere, e di os- 
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servare Persone, anfche Donne vanamente, 
pomposamente, immodestamente vestite, e con 
tutta l’arte, ed industria intente a guadagnar- 
si la stima, gli applausi, gli affetti di chi le 
osserva ts Che è lecito esporsi a vedere, ad 
osservare , e a far plauso a quelle indecenze, 
che riscontransi senza dubbio ne’ gesti, nel 
portamento, nel ballo degli Attori Teatrali K 
Che è lecito di applaudire all’altrui disordi- 
ne, di autorizzalo coll’ assistervi personalmen- 
te tr Che è lecito di somministrarne anche 
il mezzo, come avviene nel nostro caso; men- 
tre se i cristiani non concorressero al Teajro 
come fanno, mancherebbe agl’ impresarj, ed 
ai Commedianti la maniera di sostenere que- 
st’ inferno aperto — Che è lecito di esporsi al 
pericolo di perdere l’ anima — Che è lecito 
di trattenersi con persone di ogni genere senza 
necessità ~ Chi potrà mai stabilir come one- 
sti questi principj? Chi potrà convincermi 
esser lecito tutto questo? Tutto questo o più, 
o meno, generalmente va unito al Teatro, 
anzi forma, e costituisce il Teatro: Ma tutto 
questo o è lecito, o non lo è. Se qualcuno 
ha cuor di dire, che tutto questo è lecito, qo- 
stui non ha più senso comune, nè ragione, 
nè fede, bisogna aspettar, che ritorni in se 
per trattarvi . Se non è lecito , abbiamo vin* 
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ta la causa, e trionfando diciamo t— Non è 
lecito generalmente il costume di andare 
al Teatro r: Ma poiché amo sommamente 
la discretezza non meno che la verità, voglio 
qui, oltre a questa intrinseca ragione, addur- 
re a V. S. Illustr. anche alcune autorità , le 
quali comprovano questo rnio sentimento. Mi 
o:i tri della sua attenzione, e pazienza, giac- 
che mi ha impegnato in questa discussione . 

§• il 

Autorità che dimostrano esser generai- 
mente illecito il costume di frequenta- 
re le Teatrali Rappresentanze 

i. Prima d’innoltrarmi a porre sottocchio 
a V. S «Illustr. le Autorità, che dimostrano 
essere illecito il frequetare il Teatro, credo 
bene di farle qui avvertire a scanso di oppo- 
sizioni per parte di chi si mostra Difensor 
del Teatro moderno , ( ed io poteva aver fatta 
più sopra nell’§. I* questa avvertenza, che 
debbe valer per sempre) che mentre io- par- 
lo del Teatro non intendo di parlarne sol- 
tanto speculativamente , ed in astratto , 
non già; io ne parlo in concreto , voglio 
dire, lo riguardo con tutte le sue circostanze; 
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e non intendo di argomentare metafisica men- 
te , ma secondo ciò, che comunemente suole 
avvenire; così che se diasi il caso singolare, 
che a qualcuno il Teatro non sia stato real- 
mente nocivo, non resti per questo vulnerata 
la morale verità , che stabilisco , che general- 
mente non è lecito il costume di andare 
al Teatro :=3 , perchè sempre resta vero , che 
ha seco un evidente pericolo di condurre al 
disordine, alla depravazione, ad un qualche 
male morale; e neppure secondo i principj di 
una giusta Logica si può giammai tirar con- 
seguenza dal particolare all’universale. Sia 
questo detto per dovuta precauzione; ma già 
son d’avviso, che se mai qualcun vi fosse, 
che pensasse, e vantasse esser lecito il Tea- 
tro, perchè non vi ha mai sperimentato alcun 
male, di coloro egli sarebbe, i quali valutan- 
do per colpe solamente certe opere esterne 
gravissime, poco, o mai entrano in se stessi 
a fai e. un giusto, e retto esame de’lor pen- 
sieri, delle interne compiacenze, de’ disordinati 
affetti, de’ scandali, delle conseguenze, che 
dal loro contegno provengono; così che vi- 
vendosene quasi addormentati in un ammasso 
di colpe, che non vogliono ravvisare, pren- 
dono per un discorso esaggerato, per uno scru- 
polo, per una soverchieria tutto oiò> che 
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novansi talora a udire contró il lor costume 
di andar al Teatro. Vedranno però costoro 
al Tribunale di Dio il loro fatalissimo ingan- 
no: Sì lo vedranno Ma vengbiamo a noi. 

2. La prima prova del mio assunto tratta 
dalle autorità, la ritrovo negli stessi Libbri 
delle Sante Scritture. Osservi V. S. Illustris- 
sima quanto Le vado à scuoprir brevemente. 
E innegabile il fatto 5 che sulle Scene com- 
pariscano sovente e uomini vestiti da donne, 
e viceversa donne vestite da uomo. Ma le 
Divine Scritture apertamente riprovano questo 
costume £=: Non induetur mulier veste vi- 
rili ; nec vir utetur veste foeminea; abomi- 
na bilis enim est qui facit haec zi così leggesi 
nel Deuteronomio al Capitolo 22. Dunque 
Jddrn ne’ Santi suoi Libbri viene a proibire 
il Teatro, come costumasi anche ai tempi 
nostri. Ammette forse dubbio quest’argomen- 
to? Potrebbe dirle qualcheduno, che Dio 
proibì questo cambiamento di vesti agli Ebrei 
per cagione dell’Idolatria, ragione, che non 
ha più luogo ai tempi nostri ; E questo è ve- 
rissimo; Ma V. S. sappia tosto, soggiungere a 
chi così si opponesse , che S.- Tommaso 
( 1. 2 q. 102. a. 6. ad. 6 .) e con lui S. Ci- 
priano nella sua seconda lettera ad Eucrazio, 
Tertulliano nel suo Libbro degli spettacoli 
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'/> 


nel Capitolo 23., S. Clemente Alessandrino 

(lib. 3. PecLay;. cap 3.) S. Gregono Na- 
zianzeno (Jamb. 3.) Lattanzio (hb 6. lnst. 
c. 20.) S. Ambrogio ( Epistol adjrenaeum ). 
S. Agostino (lib. a Sol t cap. 15 ) L notis- 
simi Concili hanno espresso, insegnato, di- 
chiarato, che fu un tale cambiamento di ve- 
sti proibito eziandio, perchè è un tortissimo 
incentivo alla concupiscenza, e perciò cne e 
assolutamente illecito anche ai dì nostri , e a 
Dio proibito, come diffusamente dimostrano 
con evidenti, e fondatissime ragioni 1 citati 
'SS. Padri, e Concilj, ai qtìali si uniscono 
eziandio tutti i Teologi; così che sarebbe un 
negare una delle piu chiare venta pei c 1 si 
ostinasse svoler passare per indifferente, o 
onesto unlffinle cambiamento, ed in conse- 
guenza lecito il Teatro, anche a fronte di 

queste autorità. " ' . . 

2. Potrei qui addurle anche vane altre ra- 
gioni tratte ugualmente dalle Sacre Scrittore, 
per mostrarle vie più con chiarezza il mi ° 
assunto . Come nel Teatro per l’ intrinseca sua 
natura s’incontrano, si veggano, si eseguiscon 
in sostanza varie cose, che dalle Divine cn 
ture son condannate, e detestate , così st pu 
dir francamente, che le Divine Scritture apei 
tamente riprovano, e condannano il Teatro- 
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Ma essendo questa una ragione tanto chiara, 
che risalta subito da s^ stessa all’ occhio di 
ognuno, mi contenterò di averla accennata a 
V. S. Illustr., e ini avvanzeiò a produrle varie 
autorità de’ SS. Padri 5 i quali apertamente ri- 
provano, e condannano il Teatro. Mi ascolti 
Ella adunque. 

4. S. Giovanni Crisostomo (hom. 52.) dice 
~ A Diobolo in urbibus con«t ruota sunt 
theatra ; in lun adulterii meditai io, turpi- 
tudini exhortatio , inhonestatis exemplum , 
publicum incontinentiae gymnasium ~ e 
vuol dire ti. I teatri sono .stati fabbricati’ 
nelle Città dal Diavolo ; In questi si me- 
ditano gli adulterj , t si cercano le disso- 
lutezze, s'incontra l'esempio jÉila diso- 
nestà, sono una pubblica scuMgrd' incon-, 
tinenza — Ubi quanto ha parlati/ bene que- 
sto S. Padre! E ripete lo stesso (per non di- 
lungarmi troppo) nell’ Umilia 42. in cap 20. 
Act. Apost. 

5. Agostino ( de concord. Evang ) chiama 
i Teatri — Una pubblica professione di scel- 
leratezza — Publicam fiagitiorum pro- 
fessionem ~ . 

S. Cipriano ( lib. 4 de prov.) dice che i 
Teatri sono ti Un lupanare della pubblica 
verecondia , ed una scuola di oscenità 
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” Pudoris publici lupanarium , obscaeni- 
tatum modiste riunì 3 . 

& Basilio (hom f. i n S Matth.) dice, 
cne 1 I carri sono := Una comune , e pub- 
blica scuola , dove s'impara ogni genere 
incontinenza t=: Communem , et publicam 
discendaeXtmnis incoriti nentiae officina m - . 

bm ^ aiJo Borromeo ( ho m . 54.) dice, che 
non ha mai creduli tollerabili i Teatri , 

e di aver latto per estirparli ciò, che più 

potesse fare con frutto zz . 

S. Cirillo Gerosolimitano nella sua prima 
«catechesi mistagogica d^ce ^ Non frequentia- 
mo la follia del Teatro, dove tu vedrai 
La sfacciataggine dei Comici, che è accom- 
pagnata da vergogna , e da contumelia =3 . 
. lsido, ,° p «lusiota (lib. 5. episr. 85 ) dice 
otimando io essere grave, pregiudizio , 
che 1 giovimi frequentino simiglienti spet- 
tacoli (1 Teatri ) vi esorto di froibir loro 
un tale divertimento, prima colle parole, 
e quando queste non bastino, col timor 

dt qualche pena Padri, e* Madri, Turo- 

11, Superiori, IVI ariti, S. Isidoro parla pur be- 
ne. Li udiste? Ei dice molto a proposito per 
tutti voi, che avete de’ sottoposti , la di cui . 
anima è 1 a Voi da Dio affidata. Pensate bene* 
a ciò , che fate quando li mandate al Teatro 


Digilized by Google 


a6 

5. Ma e che sto io facendo? Senza che io 
vada qui raccogliendo le molti plici autorità 
de’ SS. Padri, che riprovalo, e condannano 
il Teatro, sappia pure V. S. lllustr. che tutti 
d’accordo ne parlano così, e tutti chiamano 
il Teatro =: Scuola d’ impurità =s Preludio 
d’ impudicizia — Cattedra del Demonio 
a Sacrario di Venere « Concistoro d’ in- 
continenza ss Solennità Diabolica — Ori- 
gine di tutti i mali ss ; tanto che Le sia 
evidentissimo, che per testimonianza de’ Padri 
tutti della Cattolica Chiesa è assolutamente 
condannabile, peccaminoso il costume di an- 
dare al Teatro. 

6. Che se Le fosse grato di avere sott’ oc- 
chio qualche autorità, e testimonianza anche 
di Scrittori profani, potrei cominciare a dirle, 
che lo stesso Platone bandì i Teatri, le Com- 
medie, le Tragedie, perchè capaci , Ri di- 
ceva, di fomentare , di accrescere in noi 
tutte le animalesche passioni = 5 . 

La Repubblica Romana, e 1’ Ateniese, fin- 
ché amarono 1® morali virtù, fecero spesso 
distruggere i Teatri, perchè saggiamente ve- 
devano, quanto $i opponessero al buon costume . 

Scipione Nasica tè anch’egli bandir gl’istrio- 
ni, e proibì li : Teatri. 
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Le Leggi Imperiali dichiarano iuta ini rum 
i Commedianti; E Tertulliano afferma di più, 
che le leggi Civili stesse soggettavano alla 
censnra, all’ignominia, al gastigo della pub- 
blica autorità anche coloro, che gli favorisco- 
no, e promovono ts qui fovent, promove nt 
artes ludricas t: . 

S. Luigi Rè di Francia esiliò dai suoi stati 
tutti i Commedianti . 

Filippo IV. di Spagna nel 1616. bandì da 
tutto il suo Regno le Commedie, e Feste 
Teatrali K . . • 

Innocenzo XII. fece demolire il Teatro fisso 
di Roma. 

Ginevra benché infetta dell’ eresia ha sem- 
pre impedito l’erezione del Teatro nella sua- 
giurisdizione . » 

La Republica Americana ha fin qui fatto 

10 stesso. E che è tutto questo se non se una H 
*luculentissima autorità continuata di tutti i 
secoli, che mostra dannoso al buon costume 

11 Teatro? E brama anche di più per esserne 
ben convinto? 

Il celebre Francesco Petrarca ( Dialog. 34. ) 
disse Sono questi spassi (Teatrali ) gran- 
dissimi eccitamenti al vizio ; portano po- 
tentissimamente alla corruzione de' costu- 
mi ; e la pudicizia spesso in quelli si per- 
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de, e sempre , e poi sempre vien combat- 
tuta s . 

11 celebre Marchese Maffèi di Verona con- 
fessò, e disse, che il moderno Teatro non 
è permesso ai Cristiani in quella foggia , 
che oggi costumasi s . 

11 Riccobuoni, Comico ravveduto, dice 
anch’egli, che le odierne rappresentanze 
confermano il libertino nel suo sregola- 
mento , e non possono , che introdurre una 
passione viziosa nel cuore della gioventù, 
anche la più innocente =5 . 

Laurisio Tragieose ( oper . sopra i Teatri 
pag. 57.) dice — La peste delle ballerine , 
che in truppe cogli uomini saltano ne" Tea- 
tri , ed anche i canti , i balli , \ suoni di 
uomini smaschifiti , che sovente guastano 
V uno, e l'altro sesso % che mali non vi 
v cagiona negli animi? s 

Il Principe di Conty Armando di Borbo- 
ne dice Il Teatro moderno nel suo in- 
comìnciamento si può chiamare il trionfo 
del libertinaggio , e dell' empietà, e dopo 
la sua correzione la scuola de' malvagj 
■costumi , e della corruzione sa . 

E che non ha detto lo stesso iniquissimo 
Rousseau nella sua Opera contro i Teatri 
Costai non menta di entrar qui con noi a* 
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smmtii mitrarci autorità in una materia così 

riifiùsameute dichiarata da tutti i SS. Padri, 
dai (loncilj, dai Teologi, da tutti i buoni 
Scrittori; noi non abbiamo bisogno di quest'in- 
credulo per avvalorare il nostro assunto. Sia 
solamente citato per coloro, che stimando for- 
se troppo rigorosi e i SS. Padri , e i Teolo- 
gi, hanno molta venerazione per quest’ empio; 
il quale peraltro ha scritto quest’ opera contro 
i Teatri sì bene appoggiata dalla evidenza 
ragioni , che niuno l’ ha mai potuta smen- 


delle 


«55 > 


e se- 


ti re . Vedi detta Opera pag. 
guenti . 

7. Ora adunque a fronte di tante Autorità, 
e d’ innumerabili altre, che uguali alle rife- 
rite potrebbero qnì citarsi, di ogni classe, e 
qualità rii Persone, non meno, che di ogni 
.secolo, può egli restar dubbio a qualcheduno 
sul punto, che ci siam prefissi di dimostrare ? 
Non sarebbe un delirio potente il pretendere 
di distruggere tante autorità per decidere le- 
cito, ed onesto il costume di frequentare il 
Teatro? A me sembra, che non resti strada 
di mezzo — O tutti i SS. Padri, e tutti i 
Concilj , non meno che tutti que’ dotti Uomini , 
che hanno condannati i Teatri , hanno parlato 
a caso , • alla cieca , senza ponderazione di cau- 
sa, e si sono ingannati , o s’ingannano a gran 
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partito tutti coloro, che credono lecito d* in- 
tervenirvi,' e v’intervengono senza scrupolo 
di coscienza s= Che vogliamo noi credere? 
Che vogliamo dire? Quanto a me, confesso 
ingenuamente, che stimerei una enormissima 
empietà, temerità, sfacciataggine, il dire, che 
i SS. Padri , ed i Concilj abbiano parlato a 
caso, senza cognizione di causa, e che perciò 
si sieno ingannati. E dico per conseguenza, 
che s’ingannano a gran partito tutti coloro, 
che credono lecito il costume di andare al 
Teatro, e coloro che vi vanno. Io riguardo 
molti di costoro del numero di quelli, che 
determinati di voleie quello, che loro piace, 
decretano per buono, e santo tutto ciò, che 
vogliono, come parlò un tempo S. Agostino 
~ Quodcumque volumus , bpnum est, et 
quodcumque placet , sanctuin s : Studiano 
costoro mille, e cento ragioni, che possano 
favorire la loro inclinazione, la loro passione, 
e formandosi una Teologìa a seconda del loro 
genio, pronunziano il gran decreto quodcum- 
que volumus , honum est , et quodcumque 
placet , sanctum ~ ; Ed ecco che ne deriva 
a poco a poco un’ oscurazione dell’ intelletto, 
ud’ induramento della volontà, per cui e ip- 
terpretano a modo loro le .leggi, la Santa 
Scrittura, i Padri, i Teologi, e passano per 

V 5 
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sofìstici, per scrupolosi , per rigoristi tutti 
quelli , che si oppongono alla loro foggia strana 
di pensare, e si addormentano così in una 
falsa persuasione, che guidandoli da disordine 
in disordine si arrestano soltanto allora, che 
trovansi inabissati nella confusione eterna. 
Riguardo poi molti di costoro come tanti cie- 
chi , che affidati si sono a de* ciechi per cader 
tutti nella stessa fossa: Voglio direi vedono 
che persone di ogni condizione frequentano 
il Teatro; trovano chi lo accorda loro , e sen- 
za pi endersi premura di esaminare a fondo, 
e al Inme di sana dottrina, e di legittime 
autorità, colla benda agli occhi, seguitano a 
* fare quello, che vedon fare, non ricordan- 
dosi , che zz si caecus cagcum ducit , ambo 
in foveam cadunt zz . Altri finalmente sono 
di coloro , i quali purché mangino , bevano , 
si divertano, scorrano ogni prato del piacere , 
e colgano tutti i frutti , che incontrare vi pos- 
sano, esultano in mezzo agli stessi loro disor- 
dini, tripudiano, ripetendo ognora evenite-, 
fruamur bonis ; utamur creatura celeriter ss 
ed esclamando da stolti £=: Non est Deus zi ; 
Voglio dire, che molti pur troppo vi sono, 
i quali o perchè hanno perduto adatto la Fede, 
o perchè dati si sono in braccio ai disordini 
delle passioni, dell’ incredulità , del mal co- 
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stame, o perchè di tatto hanno rimorso fuor- 
ché del peccato , stimano un niente , uno scru- 
polo, una sofisticherìa il dire, che è proibito 
l’andare al Teatro, e frattanto vogliono secon- 
dare il loro genio, e vivere a lor capriccio 
~ fruamur bonis Non est Deus =: Em- 

pì ! Libertini! Uomini senza legge, e senza 
fede! Ma non ci allontaniamo di troppo dai 
nostro scopo- Gonvenghiamo , convenghiamó 
alla breve, Ulnstr. Signore, che in vista delle 
Aotorità de’ Libbri Santi , delle autorità di 
tutti i Santi Padri, di tutti i Teologi, di un 
numero grandissimo di Scrittori di ogni secolo; 
in vista del contegno, e delle leggi di tanti 
savissimi Principi; in vista della ragione, che 
• ci mostra per ogni parte il Teatro pieno di 
evidenti pericoli di spirituale rovina, conven- 
ghiarno, dico, che generalmente non è le- 
cito il costume d'intervenire alle Teatrali 
Rappresentanze S . 


< ■/ 
.} 



Confutazione delle Ragioni , che adduconsi 
in difesa del costume di andare al Tea- 
tro 3 quali fui ono opposte all ’ tutore da 
chi gV in dirizzò la Lettera del quesito ec. 

* *i • 

i. Dopoché adunqnè ho dimostrato a V. S. 
Illnstr. con quella chiarezza , che può esser 
necessaria, che non è difatti innocente 
il costume d’ intervenire alle Teatrali 
Rappresentanze — ella è ben giusta cosa, 
che ad una piena prova del inio assunto , è 
ad un perfetto convincimento in'V. S. di 
quanto Le scrivo, venga adesso a distruggere 
brevemente quelle ragioni , alle quali Ella si 
è per lungo tempo appoggiato, onde stabilir 
il contrario di ciò , che adesso io Le accenuo 
sul rapporto del Teatro. Mettiamoci all’ordi- 
ne. Le sue ragioni sono le seguenti, come 

ho rilevato dalla pregiatissima sua Lettera. 

% • . - ’ * ' • y . . 

Prima ragione s Non è alcun male nel Tea- 
tro; giacché risulta dalla 
esperienza di molti, non 
provarvisi alcun tristo ef- 
fetto , nè ribellione alcuna 
Selle passioni P3 
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Seconda ragione 


T orza ragione 


' -r 


Quarta ragione — 


r *".. *> ; " 
i 1 * ; ? > i ; 


Quinta ragione =5 


Sesta ragione 


Settima ragione 


' i tt , : i « 


ai Nel Teatro si può im- 
parare a stimar la virtù, 
e apprèndervi una saggia 
educazione,; giacché ivi 
frequentemente lodasi la 
virtù , e condannasi il 
vizio 3 

- L’universale consuetudi- 
. ne di tanre Persone di 
ogni condizione, che fre- 
quentano il Teatro, pre- 
senta lecito il costume 
di andarvi =5 
Molti dotti Ecclesiastici 
lo permettono ai Fedeli 
come lecito — 

Alcuni Santi lo hanno 
permesso :=? 

“ 1 Teatri sono tollerati da 
tutti i Principi anche Cat- 
tolici 

~ I SS. .Padri, che hanno 
parlato de’Teatri , hanno 
inteso di parlare de’Tea- 
tri antichi, i quali erano 
proibiti a cagione dell’ 
Idolatria, e di altre enor- 
mttà , che più non si 
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/ riscontrano ne* Teatri 

moderni =: 

Ottava ragione, ^ Sembra esaggerato il di- 
re, e stabilire, che sia 
illecito il sentire la mu- 
’ sica , vedere il ballo , 

udire una Commedia ss 

Nona ragione ss Se scusi la necessità, in 

cui uno può trovarsi, di 
andare al Teatro ss . 

3. Le confesso, Illustrissimo Signore, che 
le ragioni, che mi adduce iu difesa del Tea- 
tro e sono molte, e sono di grave importanza 
per lo sviluppo, che esigono. Tuttavia Ella 
continui ad ascoltarmi con docilità, e pazien- 
za, ed io spero, che vedrà ben presto T in- 
sussistenza di tutte. 

4. Quanto alla prima ragione adunque , 
per la quale V. S. lllustr. pretende di stabilir 
lecito il Teatro, inquantochè non vi si provi 
difatti alcun tristo effetto, nè ribellion di pas- 
sioni, mi permetta di farle osservare ben pre- 
sto, che questa è una deplorabilissima illusio- 
ne di quanti così la discorrono. In vista della 
natura, dell’essenziale costitutivo de’ moderni 
Teatri, come noi abbiamo osservato nel §. l.°, 
e perciò in vista di sì grande fomento delle più 
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ree passioni, che ivi senza questione si trova 
e per Ja qualità de’ Drammi, e per la circo- 
stanza de' canti, de’ suoni, de’ balli, e per lu 
qualità, e contegno de’ Commedianti, e di un 
buon numero di spettatori, a chi mi facesse 
]’ objezione, che trovo nella Lettera di V. S. 
Illustrissima, io direi (rancamente con S. Ago- 
stino ( Lib contra Jul.) Haec si vos non 
patimini , ignoscite y non vobis credimus ^ ; 
perdonatemi, Amico, ma quando mi dire, che 
a certi racconti di amori , di vendette , di 
odj, di tradimenti, alla vista di certi balli, 
e di certe Ballerine, a certe foggie. di ve- 
stire, all’ udir certi canti, voi non sentite al- 
cuna impressione nel vostro cuore, che non 
risentite alcun effetto contrario alla virtù cri- 
stiana, perdonatemi , ma non vi credo ~ igno- 
scite , non vobis credimus ~ ; bisognerebbe 
dire, che voi foste più forte di Sansone, più 
giusto di Davidde, più saggio di Salomone; 
anzi, dirò meglio, bisognerebbe, che voi fo- 
ste tutt’ altro, fuorché Uomo y per farmi cre- 
dere, che in simili Rappresentanze non ecci- 
tasi, in voi alcuna passione, alcun effetto fu- 
nesto, per la vera virtù. Al solo leggere un 
liLbro, che tratti di profani amori , al solo vedere 
una pittura immodesta si accende talora an- 
che ne’ pi%* stupidi la concupiscenza , e voi 
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vorrete l'armi credere, che tra le melodìe più 
soavi , tra i vezzi più allettanti , in faccia a 
vive immagini ricolme di ogni inverecondia, 
di comici, di ballerine, armare di tutti i pre- 
stigi per allacciare i mori , non destasi mai 
alcun senso di passione, non producesi alcun 
reo effetto? Eh! perdonate, perdonate: Non 
vi credo: E voi fate meglio l’e'safne del vo- 
stro cuore, e troverete, che avete torto, che 
eravate illuso. La stoppa non può stare in 
mezzo alle fiamme , e non ardere : La cera 
non può in mezzo al fuoco posare , e non di- 
struggersi . Che se poi a fronte di questa ve- 
rità volesse rf. S. Illustr. addurmi , che difat- 
ti si trova chi avvezzato a questi spassi 
oramai non ne sente più alcnna impressione, 
io non esiterei a dirle, che questi insensibili 
o sono di coloro, che non entrano a ben esa- 
minare il proprio cuore, e bevono grosso sa 
certi pnnti di morale cristiana, o sono di co- 
loro, che dediti al vizio, e ai disordini non 
riconoscono tutte le impressioni , che farinosi 
ne’ depravati loro onori, e come glf ubbriachi, 
stupidi ad ogni impressione, credono lecito 
tutto ciò, che sentonsi portati a fare, trasfor- 
mati oramai dal vizio stesso, come avvertì 
S. Basilio, in nn genere di portentosissimi am- 
mali £3 in admirabili&simum quoddatn pecus 
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inter utramque naturavi , velut medium y 
constitutum ~ . Ed oh! quanti esempj potrei 
qui addurle delle verità, che Le noto] Un 
Salomone, un Erode erano anch’ essi assuefatti 
alle delizie , ma furono essi insensibili in fac- 
cia al pericolo di seduzione? Ma finirò su 
questa riflessione , sembrandomi troppo eviden- 
te, che noia -può essere, che una illusione il 
dire, o pensare che in faccia a sì forti incen- 
tivi si. può essere indifferente, insensibile, e 
Le replicherò piuttosto, che quand’anche ciò 
fosse vero in qualcuno, da un caso singolare 
non potendosi tirare conseguenza all’univer- 
sale, tosto che nel Teatro non possa negarvi si 
il pericolo di un qualche male morale, biso- 
gna, che un Cristiano sempre lo fugga per 
non peccare . 

5. Quanto alla seconda ragione , colla qua- 
le V. S Illustr. mi dice, che anche nel Tea- 
tro si può imparare a stimar la virtù, e ap- 
prendervi una saggia educazione; mentre ivi 
frequentemente lodasi la virtù, e condannasi 
il vizio , V 5 di. ò f, ancamente, che questo è 
il più vile attaccagnolo de’difensofi del Tea- 
tro, è la trita ragione di certi moderni spiriti 
leggieri, che si fanno pregio appunto di enco- 
miare certe operazioni , a caratterizzarle per 
virtù, anche quando non sono che vizj. Già 
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i SS. Padri ci hanno di sopra fatt* intendere, 
che scuola sia il Teatro, e che cosa vi s’in- 
segni . Ma non ricusiamo 1* esame di questo 
falso, ed illusorio pretesto s Vi si loda la 
virtù zz Che virtù? L’umiltà cristiana? La 
carità Evangelica, la temperanza, la mansue- 
tudine, la pietà , la religione, la pace, l’amo- 
re di Dio? Quale? Quale? Inganno, inganno! 
Vuol saperi, V. S. lllustr. quali virtù vi si 
lodano? La costanza di un servente, che spa- 
sima per una servita, risoluto fino ad avvele- 
nare la propria Consorte s h’ arte, V indu- 
stria, con cui nna Donna pazza per l’amo- 
re riesce a guadagnarsi il cuore di un incau- 
to zz La scaltrezza, onde sa un’altra estorcer 
doni , e regali ~ La fedeltà conservata a 
fronte di forti ostacoli, che però ha portato a 
violare le leggi dell’ubbidienza, e rispetto ai 
Genitori zz L’ eroismo , che conduce un de- 
lirante ad uccider se stesso zz lì giro delle 
finzioni zz La vendetta a tempo zz e cosi va- 
da pur Ella discorrendo: Vi si lodano le vir- 
tù , che hanno seco il disordine; le virtù, 
che vengono dall’orgoglio, dall’empietà, dalle 
passioni; le virtù in somma flosofche , che 
detestano il vizio con altro vizio peggiore . 
Ecco le virtù, che si encomiano sulle scene. 
zz Vi si condanna il vizio zZ In che marne» 
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ni? In quale aspetto? Si condannerà la super- 
bia, l’odio, l’avarizia: Ma come? Forse co- 
me contrarie al Vangelo? Colie anni della 
Religione? Dovrebbesi : Ma pensi V. S. Si 
udiranno benissimo condannare, ma colla vir- 
tù, che ha per base la ferocia Romana, la 
morale di Epicuro, l’eroismo delle passioni 
più violente , più sregolate ; così che se V. S. 
fa attenzione vedrà , per cagione ^li esempio, 
che la Sorella di Orazio nelle sue furie con- 
tro la Patria vien nel Cornelio riputata degna 
di lode, e di encomj. $cco l’ordinario stile 
delle Scene nella condanna del vizio. Ora 
che scuola è ella inai questa ? Si potrà egli 
apprenderci a stimar, come debbesi, la virtù, 
a detestar, come conviene, il vizio? Sarà il 
Teatro un luogo di educazione ? Eh ! tacciansi 
tutti coloro, che si appigliano a sì meschini, 
e frivoli pretesti per difendere i lor teatri. 
Io riguardo un simile ragionare poco meno, 
che come una bestemmi^, poco meno , che 
come un’empietà, lo riguardo come una impo- 
stura, uua solenne menzogua. È un boriarsi, 
a mio parere, della Religione medesima l’an- 
dar dicendo , che in Teatro vi si apprende 
una buona educazione; che s’impara a seguir 
la virtù, a detestare il vizio, lu un luogo, 
dove l’iniquità ha la sua sede, dove il disor- 
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dine trionfa, dove le passioni si accendono, 
e sono in moto, dove tutto tende a pervertile 
il cuore, ivi scuola di virtù? Ivi cattedra di 
cristiana educazione? Eli! cessino costoro di 
bestemmiare. E questo un discorso, che ta 
troppo torto a chi ha mi ‘solo grano di giu- 
dizio. Io dico il vero, non ho mai veduto, 
nè sentito, che qualcuno siasi convertito al 
Teatro per avervi sentito encomiar la virtù, 
e biasimare il vizio. Hó bensì veduto, e sen- 
tito, che molti vi hauno avuto il principio 
della loro depravazione: Qui non mentisco di 
certo: Ed oh! che non vi hanno imparato 
tanti, e tante! 

6. Quanto alla terza ragione , colla quale 
V. S. ìllustr. pretende di stabilir lecito il co- 
stume di andar al Teatro, che è V universale 
consuetudine di tante Persone di ogni 
condizione , mi permetta, che Le dica franca-, 
mente, che questo appunto è l’argomento più 
chiaro, più forte, più convincente per farci 
decidere illecito un tal costume. E non sa 
Ella, che per testimonianza di Gesù Cristo 
medesimo la strada della moltitudine è quella 
appunto, che conduce all’ Inferno? tz Lata 
porta , et spatiosa via est , quae duci V ad 
perditionem ì et multi sunt , qui intrant. 
per eam 7 =. ( Mcuth< 7, v. 13.). E ne è chiari* 
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la ragione intrinseca. Siccome l’ uomo, per 
la sua guasta natura, è naturalmente poirato 
al male, e facilmente piega alla parte del 
vizio, e delle sregolate passioni, ed è per 

10 contrario restìo alla virtù, nò giunge ad 
esser difatti virtuoso senza una continua lotta 
contro se stesso, egli è ben facile il vedere, 

11 trovare un buon numero di uoroiui , dicia- 
mo pur anche, la maggior parte degli uomini 

I datisi al vizio, al disordine, allo sfogo delle 

passioni. Ma e che perciò? Perchè costoro 
sodo molti, o sono la maggior parte , dovran- 
no somministrarci una regola, una legge, 
una ragione di seguirli senza timor di sba- 
gliare? Nò certamente: Tntto il contrario. 
Perchè sono molti, o sono i più, debbono 
ingerirci sommo timore , che camminino male , 
e che camminando con loro, con loro pure 
ci dayneremmo, appunto, dico, perchè «la 
via della moltitudine è via di perdizione 
t=i multi intrant per eam s . Ed in fatti 
io trovo tutti i SS. Padri intenti , ed impe- 
gnati nell’ insegnarci , che se vogliamo salvar- 
ci, dobbiamo fuggire la moltitudine, e tener- 
cela co’ pochi . Legga V. S. Sant’ Agostino 
tra gli altri, e troverà, che Le dice s Vuoi 
essere' del numero degli eletti ? procura 
di essere del numero % de’ pochi zz .. Oh! se 
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questa sua ragione valesse a far prova iuelut- 
tabile, che vi sarebbe nel mondo, che non 
fosse lecito ? Si rivolga V. S. per un momento 
ad ogni sorta di depravazione , di vizio , 
d’iniquità, e poi mi dica, se non sia vero, 
che tutti i disordini hanno un’ eccessivo nu- 
mero di segnaci? Quanti non ne fca ì’ idcou- 
tinenza? Quanti l’irreligione, 1’. incredulità? 
Quanti la superbia, l’orgoglio, la vendetta? 
Quanti non seguono le ingiustizie in ogni 
genere ? Dunque tutte queste cose saranno 
lecite ad un Cristiano, appunto perchè se- 
guite, amate, praticate da un ’ gran numero 
di Persone? V. S. non ardirebbe certo di 
asserirlo. Ma non asserisca per questo titolo 
* neppure , che è lecito l’ andar alle teatrali 
rappresentanze ; dacché Ella è ormai certa , 
che per loro natura souo viziose, pericolose. 
Dica anzi, che sono assolutamente illecite, 
appunto perchè tutti vi vanno multi in- 
trant per eam £2 . E si ricordi che lo Spj- V 
rito Santo medesimo , oltre a 910 , che ho già 
detto, ci ha fatti avvisati nell’Esodo ( Cap . 23. 
v. 2 ) che non devesi seguitare la moltitu- 
dine a far il male, nè acquietarsi suL giu- 
dizio, e sentimento di molti, dove si .trarrà 
di deviare dal vero Non sequeris turbom 
ad faciendum malum: nec in judicio , piu - 
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rimorum aquiesces sententiae , ut a vero 
devies =5 Si ricordi «li ciò, che disse Tertul- 
liano ( De vel. Virg.) Gesù Cristo si chia- 
mò verità , e non già consuetudine Chri- 
stus se Ventatevi , non consuetudinari 
nuncupavit tz : R soggiunse poi, che contro 
la verità •iurto può mai prescrivere; non il 
lungo tratto /lei tempo, non i privilegi de’ Pae- 
si, non il patrocinio delle persone, non la 
nascita illustre, la dignità, il chiaro sangue 
tz Ventati nemo praescribere potest ; non 
spatium tempo rum , non patrocinio perso- 
narum , non privilegium regnorum zz ( ibid ). 
Si ricordi per ultimo , che il costume monda- 
no prova, che è rara la virtù, ma non giu- 
stifica mai l’iniquità, ed il disordine; anzi 
accresce il peccato, e la dannazione, come 
avvertì egregiamente S. Agostino. Onde ne 
è derivato anche il Filosofico Assioma zz Ad- 
ducere inconveniens non est solvere argu- 
mentum zz e vuoisi dire, che non si può 
trar prova legittima da de’ disordini pratici. 

7 . Se per avventura V. S. Illustr. credesse 
di trovare tuttora forza da questa sua terza 
ragione , in vista, che tra questa moltitudine 
vi sono anche delle persone dotte , e qualifi- 
cate , io Le rispondo, che le ragioni da me 
addotte in contrario, e le dottrine tratte per 
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mia difesa dalle Sante Scritture, e dai SS. Pa- • 
dii, riguardano tutti i ceti di persone. Gestì 
Cristo quanto all’osservanza de’ cristiani do- 
veri non fa distinzione tra alcuno; Egli parla 
a tutti, q di tutti; e il suo Divino Evange- 
lio obbliga tutti. Nè la Dottrina, o il Carat- 
tere, o la grandezza ha forza di prescrivere 
contro la verift ss ventati nemo praescri- 
bere potest 77 . Intelligenti panca , o sia 
a un buon intenditor poche parole. 

8 . (guanto alla quarta ragione , onde 
V. S. lllustr. mi annunzia, che molti Eccle- 
siastici permettono ai Fedeli il Teatro co- 
me lecito 77 Le confesso, che chinerei vo- 
lentieri il capo, e più confuso, che voglioso 
di risponderle, mi tratterrei piuttosto a pian- 
gere le corruttele del mondo, e il travisamen- 
to della verità, che dirle alcuna cosa su que- 
sto punto. Ma per non mancare oramai al 
mio impegno Le dirò quello, che penso. In 
primo luogo credo poco, o punto, che vi 
possano essere degli Ecclesiastici , che pensi- 
no così stranamente da permettere come leci- 
ta una cosa così manifestamente condannata 
da tutti i SS. Padri, e dai saui Teologi. Cre- 
do in secondo luogo , che molti per far va- 
lere il lor costume di andar al Teatro vanti- 
no questa permissione anche quando non vi è. 
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Dubito, e temo poi in terzo luogo, che 
molti addormentatisi in questa prava consue- 
tudine d’intervenire al Teatro, non ne fac- 
ciano neppur parola ai loro spirituali Diretto- 
ri; mentre mi pare un mistero quando veggo, 
che tanti frequentano i SS. Sacramenti, ed 
insieme sono assidui alle Teatrali Rappresen- 
tanze . Premesso questo , che doglio , che an- 
che V. S. lllustr. sappia valutare , giacché in- 
tanto indebolisca la sua Ragione , vengo a 
dirle, più direttamente rispondendole, =: Si 
fa Ella maraviglia, perchè vi sono degli Ec- 
clesiastici , che credono lecito il Teatro? Ma 
V. S. qui ha torto. Tra gli Apostoli non vi 
fu chi tradì il Divino Maestro?... Fu egli le- 
cito per questo il tradirlo ? Eh ! Riguardi 
V. S. in costoro, se pur vi sono, ci riguar- 
di Y Uomo , e si ricordi, che ogni uomo è 
soggetto a sbagliare, e perciò più che farne 
le maraviglie, e prendervi motivo di avva- 
lorare il male, pianga, e preghi per essi. Io 
non stupisco punto, che trovinsi simili Uo- 
mini anche tra gli Ecclesiastici. In nobis 
erunt magistri mendaces S ci lasciò detto 
fino dai primi tempi del Cristianesimo il Prin- 
cipe degli Apostoli (//. Petr. 2.), e perciò, 
io ripeto, non debbe questo recar maraviglia, 
debbe eccitarci alla compassione , ed alla carità 
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cia abbia loro fatta Iddio Si noti annun- 
tiaveris ei, neque lócutus fueris , ut ave r- 
tatur a via sua impia, ipse impius in 
iniquitate sua morietur , sanguinem autem 
ejus de vianu tua requiram — ( Ezech . 3. 
v. 18.). lo mi maraviglierei piuttosto quan- 
do vedessi , che V. S. volesse persistere a trat* 
ragione dalla rilassatezza di costoro, se pur 
vi fossero, per credersi sicuro in coscienza, 
sul putito del Teatro. E come mai? Che Teo- 
logia sarebbe ella mai questa? Perchè vi è 
chi pensa male su di un punto, si dovrà di- 
re, e credere, che 'sia lecito quello che egli 
pensa? Che maniera di ragionare sarebbe ella 
questa? Vi è chi approva il vizio; dunque 
il vizio è permesso, è onesto, non è più vi- 
zio. Chi non vede F incocrenza, e la falsità 
del principio, e di questa ragione ? Che Fin- 
ter venire al Teatro sia generalmente cosa vi- 
ziosa, e assolutamente pericolosa, ormai non 
dobbiamo più affaticarci a provarlo:* che 
serve dunque, che vi sia chi dica, che è co- 
sa onesta, e lecita? Questo v prova, che vi è 
tra gli uomini chi sbaglia. E forse un orodi- 
gio? O dobbiamo noi seguitare il suo sbaglio? 
Nò, nò: Altrimenti sbaglieremo con Lui an- 
che noi^per cader ambidue nella fossa. 
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9. Ma via: Mi accordi V. S. Ulustr. di far- 
le sapere, che tutti i Confessori sanno benis- 
simo, che se assolvessero olii ha il costume 
d’intervenire alle Teatrali rappresentanze, lo 
porterebbero sulle proprie spalle all* inferno zz . 
Sanno che questi .spettacoli sono illeciti, e 
contrarj allo spirito del Cristianesimo zz Sanno, 
che sono pompe, ed opere del Demonio, p 
avvanzi del Gentilesimo :=: Sanno che S. Gio- 
vanni Crisostomo protestava fin dal pulpito, 
che se avesse conosciuti quelli che erano con- 
corsi al Teatro, gli avrebbe pubblicamente 
scacciati di Chiesa zz Sanno in somma il loro 
dovere # tutti quanti, e non è credibile, che 
possano mai assolvere coloro, che frequenta- 
no le Teatrali rappresentanze. Nò, non è 
possibile, che contro tante evidentissime au- 
torità, e ragioni sanzionino essi per lecito, e 
onesto il costume di andar al Teatro; e perciò 
-V. S. Ulnstr. ad ogni modo, per qualunque 
verso voglia credere, deponga pure questa 
*ua quarta ragione , sulla qualè aveva fissato 
un qualche fondamento; mentre Le ripeto, o 
questa non sussiste nel fatto, o se sussistei 
non prova nulla , dacché dovrebbesi riguardar 
come uno sbaglio di chi approvasse, come 
Ella dice, il Teatro, e uno sbaglio non ren- 
ale onesto ciò, che per natura non }§ è. Che 
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se qualcuno vi tosse tra gli Ecclesiastici, il 
qual£ pensasse di aver delle ragioni per di- 
fendere un simile sbaglio , prevengo che ten- 
terebbe di traile da que’ fonti medesimi, dai 
quali, le ha attinte V. S. lllustr. E perciò * 
quando io avrò finita questa confutazione , re- 
sterà distrutto, come spero, ogni attaccagnolo 
per chiunque siasi, che volesse decretare le- 
cito il Teatro. Seguiti dunque ad ascoltarmi. 

io Quanto alia quinta ragione , per cui 
mi dice, che alcuni Sinti lo luinno per- 
messo , già ho inteso benissimo, ohe V. S. 
lllustr. vuole oppormi la Dottrina di S. Fran- 
cesco di .Sales, il quale nel Capo 23. parte I. 
dell’ introduzione alla vita divota dice* — 

„ I giuochi, i balli, festini, pompe , comme- 
,, die nella loro sostanza non sono cose cat- 
,, tive, anzi indifferenti, potendo essere be- 
„ ne, e male esercitate: Tuttavia però queste 
„ cose sono sempre pericolose, e 1’ affezionar- 
seli è ancora molto più pericoloso . Io 
,, dunque dico, Fijotea, che ancorché sia le- 
„ cito il giuocare, il danzare, ornarsi, l’udire 
», oneste commedie, banchettare, l’essere però 
„ affezionata a questo è cosa conti aria alla 
», divozione, e grandemente nociva, e peri- • 
,, colosa. Non sarà male il farlo, ma sì ben© 

», l’ affezionategli, Qupsto è gran danno se- 
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„ minare nella terra de’ nostri cuori affetti 
„ tanto vani, e pazzi Ma io a dir vero 
non trovo che questa dottrina di sì graa Santo 
pregiudichi punto, o indebolisca la verità 
del xni° assunto. Mi sembra anzi una de- 
bolezza l’appigliarsi a simili ragioni per av- 
valorare il contrario di ciò, che ho stabilito. 
Dico anzi che la dottrina del Santo p del 
tutto conforme a quanto io ho detto. Faccia 
attenzione. Il Santo * Vescovo dice, che i 
nominati divertimenti nella loro sostanza 
non sonò cose cattive , anzi indifferenti. 
E non 1’ accennai anch’io sul principio del 
§. f. che possono benissimo rappresentarsi 
delle Commedie , e delle Tragedie inno- 
centi ? Convengo dunque anch’io, che nella 
intrinseca loro sostanza non sono cose cat- 
tive, mentre §e fossero intrinsecamente cat- 
tive , non potrebbe inai darsi alcun caso, in 
cui fossero lecite - . Ma questo non pregiudica 
alla mia tesi, quando oramai costa, che, co- 
me oggi souo in essere, i Teatri sono gene- 
ralmente reuduci viziosi. Il Santo "Vescovo 
soggiunge , che sono anzi cose (per se stesse) 
indifferenti , potendo essere bene , e male 
esercitate — . E questo ancora sta bene, e 
discende dall’altra parte del discorso. Tosto 
che Una cosa uou e intrinsecamente cattiva» 
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può in qualche circostanza esser lecita» e può 
essere illecita in qualche circostanza diversa 
per cagione di qualche disordine sopravve- 
niente. lvJa intanto si osservi, che anche il 
iianto Vescovo cogfessa, che possono darsi 
de’ casi, neVjuali i divisati spassi sono illeciti . 
Ma e se così è, chi avrà adesso coraggio di 
dire, che Egli credesse permesso il costume 
di andare alle Teatrali rappresentanze, comun- 
que esse fossero? anche male esercitate ? Io 
nò certamente, perchè sarebbe attribuire ad 
un Santo, e ad un santo cosi illuminato , così 
celebre, così sublime, come è S. Francesco 
di Sales, del quale non si può mai dir bene 
* abbastanza, sarebbe, dico, un attribuirgli un 
errore condannato da tutti i SS. Padri , un’ em- 
pietà; Io nò. Ma riiuno, io penso, se non 
voglia manifestamente bestemmiare. Eh! nò, 
nò: Bisogna dire, che S. Francesco di Sales 
riguardasse lecite, e che permettesse quelle 
Commedie, e divertimenti, che erano bene 
esercitate , e che proibisse, e condannasse 
quelle, che erano esercitate male. E a mio 
credere non si può in niuna maniera dubita- 
re, che Ei uon intendesse c<isì; mentre, oltre 
alla ragione intrinseca che il dimostra, Egli 
stesso lo ha espressamente latto vedere , dac- 
ché ha poi successivamente soggiunto zz an- 
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corchè sia lecito . . udire oneste commedie .... 
il che fa vedere, che dicendo Egli, che simi- 
li divertimenti erano permessi, parlava degli 
onesti , e non già de’ disordinati . 

il. Parlando di questa dottrina del Santo 
Vescovo io mi maraviglio come fi possa es- 
sere chi ardisca servirsene per provare, che 
non vi sia alcun male nell’andare al Teatro: 
Per intenderla in questo aspetto, bisogna non’ 
aver senso comune. A me sembra, che Egli* 
faccia rigorosamente comprendere quanto con- 
venga lo srarne lontano • E non vede V. S> 
da tutto il contesto del suo dire, che Egli ri- 
guardava assai pericolose , e dannose ali») spi- 
rito le comracd'e anche oneste , e gli altri - 
divertimenti, de* quali fi ivi menzione, quan- 
tunque esercitati bene? =2 Sono lecite ( le 
oneste) sono lecite , diceva Egli; ma V af- 
fezionarvisi è contrario alla divozione , 
e grandemente nocivo s e pericoloso 22 .* 
Ora chi non vede, che nulla v* è di più fa- 
cile, che l’ affezionar visi se qualche poco si 
frequentino? Dunque il frequentarle è peri- 
coloso, è nocivo: Dunque, secondo anche lo 
spirito di S. Francesco di Sales, si devono 
tali spettacoli fuggire, non solo quando sono 
esercitati male , ma anche quando sono one- 
sti. Questo, questo voleva dire, ed insinuare 
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il Santo zi Questi spassi* (ecco a mio credere 
in chiaro il suo sentimento ) Questi spassi 
quando sono esercitati male , sono proibiti 
Questi spassi quando sono esercitati bene 
nella sua sostanza non sono cattivi zi Ma 
questi spassi anche bene esercitati sono con- 
trai j alla divozione, e grandemente nocivi, 
e pericolosi , perchè il pericolo di affezionar- 
visi è innegabile, è inseparabile — Questi 
spassi per conseguenza debbono scansarsi da 
chi vuole seguire il vero spirito del Vange- 
lo, da chi vuole abbracciare mia divozione 
vera Zi Questo , ripeto , era seuza meno lo 
spinto di 8 Francesco di Sales , se si esamina 
bene , e a fondo -la sna dottrina .* E tanto è 
vero, che Egli riguardava tali divertimenti 
pericolosi in pratica , che non lasciava di pre- 
scrivere somme cautele a chi per necessità si 
fosse trovato nel caso di dovervi intervenire: 
A chi prescriveva di fare, mentre trova vasi iti 
Teatro, la meditazione sulla morte, sull’infer- 
no, sulla presenza di Dio, sulla Passione di 
Gesù Cristo: A chi una cautela, a chi l’altra. 
Vengano adesso a dirmi gli Avvocati del 
Teatro, che S. I^ancesco di Sales lo permet- 
teva; io non farò mai a questo gloriosissimo 
Santo il tono d’ imputargli questo spirito così 
patentemente contrario allo spirito vero dei 
Vangelo, e della cristiana perfezione. 
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* 1 2. Posta poi cow in chiaro la dottrina di 

S. Francesco di Sales, V. S. Illustr. può presto 
vedere, e concludere, che non può in alcun 
modo da tale dottrina trarsi argomento per 
difendere leciti i Teatri de’ nostri tempi , giac- 
.chò pur troppo è evidentissimo (e nof£l’ ab- 
bia m già dimostrato di sopra») che essi sono 
esercitati male , cioè che vi sono innumera- 
bili disordini per ogni rapporto. Dio mio! 
Mi fa orrore solo a pensarlo, non che il dire 
.che S. Francesco di Sales potesse mai voler- 
ci insegnare, che è lecito ballare tra uomini 
e donne come oggi si costuma, con quegl* in- 
trecci , con que’ moti , con quelle vesti .... Che 
è lecito ascoltare le Commedie, i Drammi., 
che in oggi si presentano sulle Scene da uo- 
mini , e donne , con quegli abiti , con que’ por- 
tamenti, con que’ motti, con quelle satire, 
con que’ racconti.... nel Teatro.... Eh! si tac- 
cia una volta; e più non s’incolpi un sì gran 

Santo di error si grande 

1 3. Quanto alla sesta ragione , che V. S. 
Illustr. mi ha addotta in difesa de! Teatro, 
dicendomi, che tutti i Principi anche Cat- 
tolici lo tollerano , sappi^ pure . che neppur 
questo può giustificare il costume d’ interve- 
nire alle Teatrali rappresentanze . Prima però 
di farmi a confutarle questa ragione premetter 
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voglio una dichiarazione, e protestare, che 
per niun modo mia intenzione è di entrare 
ad esaminare, e molto meno censurare, o 
condannare, neppur da lontano, neppure in 
ombra, ciò che i Sovrani operano, stabilisco- 
no, o permettono per riguardo ai Teatri noti 
solo, ma su di qualunque rapporto della loro 
autorità :=; A me non tocca ( diceva egregia- 
mente nn valentuomo) a me non tocca ot- 
tenebrar Pianeti , e porre con temerità di 
censura la. bocca in Cielo. Essi hanno e 
Teologi , e Confessori per risapere i in dis- 
simulazione di tanto scandalo , ciò che lo- 
ro convenga. Ai loro Troni io incurvo la 
fronte per trarne oracoli , e non armo la 
lingua per confonderli o con ostentazione 
di documenti , o con malignità di rimpro- 
veri =: ( P. Oliva Ser. tra i 40. recit. in 
Chies. Nuov.) E così io ripeto. Mio dovere 
indispensabile da Dio impostomi , si è di 
ubbidire alla Sovrana Autorità; nè mi appar- 
tiene di scandagliare le ragioni de’ Sovrani m • 
Voleri. Valga pur sempre questa mia inge- 
nua dichiarazione, dovere della mia ubbidièn- 
za , sommissione , e rispetto alla Persona 
de’ Sovrani , che qui in terra fanno nell’ ester- 
no governo^ de’ popoli le veci di Dio, che di 
tale autorità li rivestì. Ciò premesso. 
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14. Jo non trovo una conseguenza più scioc- 
ca, e più illegittima di questa £3 I Principi 
tollerano > e permettono i Teatri: Dunque i 
Teatri son leciti , si possono frequentare si . 
E chiaro (scrisse un dottissimo Uomo* dei 
nostro secolo, il P. Antonio da Seravezza 
Cappuccino, nel celebre suo ragionamento so- 
•’pra' i divertimenti del secolo dato alla Iure in 
Pisroja l’anno 1805.) È chiaro che il Prin- 
cipato tollera queste opere di Satanasso 
(i Teatri ) queste reliquie del Paganesimo , 
pen hè' noi siam pessimi , perchè il delirio 
della moltitudine rende ad Esso moralmen- 
te impossìbile di esterminarle colla spada , 
che cinge ., a difesa , e sostegno della Re- 
ligione , e de* Canoni vz . Haec nos necessi- 
tare fovemus populornm 7=. diceva Teodosio 
Re dell' •Italia =2 . Questa è V unica ragione 
( scrisse un altro dotto Teologo ) questa è 
V unica ragione , che giustifica simili per- 
missioni de’ Sovrani, i quali le veci di Dio 
m qui in terra sostenendo , imitano la sua 
Provvidenza , la quale permette molti ma- 
li, per quindi trarne maggiori vantaggi 77 . 

E T immortale Pontefice Sommo Benedet- 
to XIV. non solo ha confutato con invinci- 
bili ragioni l’abuso de’ Teatri anc^e moderni 
qual tristo avvaozo del Paganesimo, come si 
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riscontra nell* aurea sua Opera Be Synodo 
Dioecesana ( Lib . il. cap. i. 72. 7.); ma di 
più nella sua insigne Pastorale dell’ anno 1 748. 
dichiara espressamente di permettere simili 
divertimenti per evitar peggiori mali s Ci 
contenteremo di dire , permettersi sempli- 
cemente , e tollerarsi, benché di mala vo- 
glia, e per isf Uggire mali maggiori , dalla 
Chiesa il divertimento carnevalesco ; come 
dopo un ben fondato ragionamento con- 
chiude il celebre , e pio Teologo Tommaso 
Stapletonio nella si/u orazione ottava cen- 
tra Bacchanalia nel tomo secondo delle 
sue opere alla' pag. 556. Esservi inoltre 
una bella differenza tra le» cose, che si 
comandano , e le cose , che si tollerano s 
Aliud est quod docemus, aliud quod sustine- 
mus , aliud quod emendare praecipimur , et 
donec emendemus, tolerare compellimur =5 
{S Agost. contra Faust ) e Così si espres- 
se il filanto Pontefice. 

15. Noi ancora dobbiamo adunque dire, 
che i Sovrani permettono , e tollerano i Teatri $ 
perchè tanfo grande è la corruzione di costu- 
me ne’ popoli , che non permette Loro di ve- 
nire ad un taglio così forte, ed universale, 
come riehiederebbesi in questo caso, in cui 
dovrebbesi urtare tutta la moltitudine: E quia* 
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di che, sull’ idee della stessa Provvidenza di 
Dio, li tollerano per evitar* mali maggiori, 
maggiori sconcerti, e disordini. 

16. Ma sarà per questo lecito il costume 
di frequentarli? Ecco ciò che io dico essere 
conseguenza sciocca, ed illegittima. E che 
modo è egli questo di ragionare? ss II Prin- 
cipe per i suoi savj consiglj tollera nel suo 
Stato un disordine, dunque un tal disordine 
è lecito? Chi non vede 1 * erroneità di untale 
raziocinare? I Principi tollerano anche in al- 
cune Città le Meretrici, sarà dunque per 
questo lecita la fornicazione? Chi ardirebbe 
di dire un’eresìa di tal fatta*? Lasciamo pure 
da parte se i Principi possano , o nò , tollerar 
questi abusi , questi mali , questi disordini ; 
non £ta a noi l’entrarvi. Ma contentiamoci 
di sapere, che sono di fatti disordini per co- 
noscer l’obbligo di starne lontani, e per ri- 
flettere , che la Sovrana tolleranza non toglie 
la malizia inerente ad una qualche azione da 
Dio , o dalla Chiesa proibita . Che poi ne’ mo- 
derni Teatri trovisi per ogni rapporto il di- 
sordine v non occorre star qui a ridirlo di bel 
nuovo: È troppo oramai patente: Dunque si 
devono fuggire ~ habes et Tlicatri inier- 
dietionem de interdictìone impudicitiae — 
disse egregiamenteTertulliano^De Spec.cap 7.), 
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volendoci dire =2 tosto che vi è proibito il 
disordine , V incontinenza , il male., vi è 
proibito anche il Teatro , dove appunto 
questo disordine , questo male , V inconti- 
nenza trionfa. Ed in questo senso, e sotto 
questo rapporto si potrebbe qui all’ obiezione 
rispondere, che non è vero niente aifatto, 
che i Principi tollerino, e permettano i Tea- 
tri; giacche al momento, che colle loro leg- 
gi vegliano contro i disordini, e la scostu- 
matezza de’ popoli, e li proibiscono, li con- 
dannano, chi non vede, che proibiscono, e 
condannano anche i Teatri, che sono la scuo- 
la stessa del disordine, e della scostumatezza? 
33 Habes , habes et theatri interdictionem 
de interdictione impudicitiae 53. Eh! si tac- 
ciano, si tacciano una volta gli Avvocati infelici 
del Teatro. Niuna ragitfie pnò assisterli, (sic- 
ché credano di andarvi senza colpa*) se non 
se il proprio capriccio, e la propria guasta, 
e falsa opinione. 

,17. Quanto alla settima ragione , colla 
quale V. S. lllustr. mi dice 53 Che i SS. Pa- 
dri hanno inteso di parlare de ’ Teatri an- 
tichi , i quali erano proibiti a cagione 
dell' idolatria , e di altre enormità, le qua- 
li più non si riscontrano ne ’ Teatri mo- 
derni 33 sappia, che questa è l’universale, 
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e più esaltata ragione, che hanno in bocca 
tutti gli amatori., e difensori del Teatro; ed 
io li compatisco. Siccome i SS. Padri parla- 
no così chiaro del disordine de’ Teatri, se non 
si atterra questa Autorità come potrebbesi 
vantar lecito il costume di frequentarli? Ma 
sappiano però, che tentano invano di sner- 
vare questo invincibile fondamento, che muo- 
ve noi a detestare, e a riprovare un sì cattivo 
costume — E falsissimo, è falsissimo che i 
SS. Padri abbiano inteso di parlare de’ Teatri 
antichi proibiti per cagione dell’Idolatria, e 
di altre enormità, che oggi non vi sono più; 
è falsissimo . . •< - , s 

18. Io confesso, che i Teatri, gli spetta- 
coli , i balli , si facessero anticamente in ono- 
re delle false divinità; Che vi avessero luo- 
go certe enormità in* materia d’inverecondia, 
che non*riscontransi alla giornata. Questo si 
sa da tutti, e ognua ne conviene; e per con- 
seguenza si conviene ancora , che declamasse- 
ro i Padri della Chiesa • contro i Teatri d al- 
lora , perchè infetti di.que’ disordini. Ciò, di che 
mai non si converrà , si è, che abbiano i SS. Pa- 
dri parlato contro i Teatri solo per l’ idolatria, 
e per .l’oscenità de’ mimi, e de’ pantomimi. 
Hanno (ecco ciò che bisogna credere, e sta- 
bilire ) hanno parlato contro i Teatri, perchè 
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viziosi , perchè pericolosi , perchè scuola 
d’ iniquità , e <ii depravazione as. E perchè 
i Teatri di tutti i tempi, e specialmente 
de’ nostri giorni sono tali, i SS Padri par- 
lano , e s ’ intendono anche di questi zz . 

Ascoltiamo alcuni di Essi, e troveremo ad 
evidenza essere verissima questa Tesi. 

19. Tertulliano dopo di aver condannati i 
• Teatri e per cagione dell’ Idolatria, e jjlr le. 
oscenità de’ mimi, e de’ pantomimi , nel libro 
De sprctaculis al capitolo 18 si fa a con- 
dannarli acremente per cagione delle Comme- V 

die, e delle Tragedie, che in essi si recita- 
vano; E al capitolo 25 si fa a condannarli 
perchè uomini , e donne vi si radunano in- 
• sieme tra sfarzose pompe, e vanissimi abbi- 
gliamenti , affermando , che qnesto è uno 
de’ maggiori scandali del Teatro s Uno de’mag - 
giori scandali (dice Egli) in ogni Teatro 
è quell ’ adunanza di uomini , e donne , quel N 

ngoroso ornamento , quel consenso , e co- 
spirazione nelle cose favorevoli , o di sen- 
so tra se medesimi nell' accendere le fiam- 
me della libidine . Finalmente ognuno nell* 
andare al Teatro ha per iscopo principale 
di vedere e di esser veduto , e veduta ~ . 

Dove parla egli qui Tertulliano di Idolatria? 

Non è applicabile ai ijpstri teatri innesta sua x 
• 
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dottrina? Trovino eccezione, se possono, i 
difensori dei Teatro. 

# S. Cipriano nella sna lettera a Donato di- 
ce tz Nei Teatri vedrai ciò, che recherebbe 

e dolore , e rossore Si rappresentano 

gl' incesti , i parricidj , acciocché i morta- 
li non si diment ichino de’ misfatti , lonta- 
ni dalla loro memoria E chi potrà ri- 

dire* quanto sia in que* luoghi la corrut- 
tela de’ costumi ? quanti i fomenti dell ’ im- 
purità? quali gli alimenti de’ vizi? Lordan- 
si gli spettatori per li gesti degli Istrio- 
ni ss. Dove si fa qui menzione d’idolatria? 
Non vi si vede anzi un chiaro ritratto de’ Tea- 
tri de’ giorni nostri? 

Lattanzio riprova anch’ Egli, e condanna 
le Commedie, e le Tragedie, che nel quarto 
secolo si rappresentavano con gran concorso 
di popolo, ,a cagione non già d’idolatria, ma 
si bene per la depravazione del costume , che 
vi si scorgeva, e vi s’imparava. 

S. Basilio nell* omilia 4. sopra le opere de’ 
sei giorni dice, parlando del gran male, che 
producono i Teatri tr quelle modulazioni , 
e que ’ suoni soavi delli strumenti musica- 
li , e quelle molli canzonette proprie delle 
donne prostitute , che restano impresse ne- 
gli animi degli ascoltanti non altro istilla - 
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no , che V oscenità S? Non vedesi qui chiaro, 
che il S. Padre Basilio condannava, e con- 
danna quello , che si # fa oggi precisamente nei 
Teatro ? 

S Ambrogio ( lib 3. iri cap. 12.) dice 
:=: Non si dilettino dei canti , che recano 
la morte, nè di udire Commedie, le quali 
ammolliscono gli animi, ed istillano gli 
amori ~ . Udiste, o difensori del vostro Tea- 
tro? Ditemi adesso, che i SS. Padri condan- 
nano l’idolatria, e le enormità degli anti- 
chi Teatri. 

S. Giovanni Crisostomo ( hom . 42.) dice 
~ Nel Teatro tutte le cose sono contrarie 
alla virtù , il riso , la dissolutezza , la 
pompa del Diavolo, il perdimento di tem- 
po, V apparecchio al commovimento della 
concupiscenza, la meditazione delV adul- 
terio, la scuola della fornicazione , V eser- 
cizio dell’ intemperanza , V esortazione all' ' 
impudicizia , V occasione del riso zi E nell' 
Omilia 38. in cap. 1 1. S. Matth. dice s Tutto 
ciò, che ivi si fa, è turpe ; le parole, il 
vestito, l’acconciatura del capo , il cam- 
minare, le voci, il canto., le modulazio- 
ni , i rivolgimenti degli occhi , i motti , i 
flauti, i piferi, gli argomenti delle favo- 
le: Tutte queste cose spirano lascivia zi . 
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Che ve ne pare adesso, o difensori , del vo- 
stro Teatro? Lo trovate voi qui condannato 
per l’idolatria, e per delle enormità , che og- 
gi non si riscontrano ne* moderni Teatri ? O 
non si riscontra piuttosto anche ai dì nostri 
qualche cosa di più di quello, che il Criso- 
stomo accenna ? 

S. Isidoro Pelusiota ( lib . 5. Epist. 85.) 
parlando de’ disordini del Teatro, ed esortan- 
do a fuggirlo, dice ~ Se ti oppongono , che 
tali giuochi sono antichi , e permessi dalle 
leggi , imparino , che per essi apprendasi 
il male , e si corrompono i costumi de’ gio- 
vani 

S., Clemente Alessandrino ( lib 3. de pedag ) 
dice — Nei teatri reggendo gli occhi con 
tutta libertà riscaldano la concupiscenza , 
e gli occhi medesimi avvezzi a guardar 
i più vicini accendono la passione , aven- 
do il comodo , ed ozio di guardare =2 . 

20. Ma io non finirei mai se tutti volessi 
riportar qui i Testi de’ SS. Padri, dai quali 
chiaramente rilevasi, che Essi hanno condan- 
nato., e condannano il Teatro non solo per 
cagione dell’ Idolatria, e delle antiche enormità 
de’ mimi, e .de’ Pantomimi ; ma sì bene per- 
chè in sostanza sono una scuola di deprava- 
zione, un luogo dove la salute dell’anima è 


in evidente pericolo. Basti sapere, che da 
tutti presso a poco si è parlato dello stesso 
tenore, come può riscontrarsi da chi bramas- 
se una piò lunga serie di queste autorità sot- 
to degli occhi. 

21. A me basta il dire a V. S. lllustr. che 
in tutti i secoli, tie’ quali sono stati in esse- 
re i Teatri, contro di essi hanno sempre de- 
clamato i Padri della Chiesa, i Vescovi, i 
Pastori , i Predicatori , i Teologi . Ne’ primi 
cinque o sei secoli della. Chiesa ( scrive 
un dotto Teologo) in cui vi furono Teatri, 
tutti i Padri di unanime consenso gli de- 
testarono senza veruna eccezione. Di- 
strutti dai Barbari i teatri, ci è sempre 
restato qualche vestigio di simile diver - 
mento , ed i santi Dottori di tempo in tem- 
po si sono sempre mai con zelo opposti a 
tali avanzi del paganesimo. Riedificati 
negli ultimi secoli i teatri, e rinnovata 
la recita delle Commedie, e delle Trage- 
die, immantinente i Vescovi , i Concil j, i 
Ministri Apostolici con Evangelico zelo 
alzarono la voce, c declamarono contro 
la introdotta corruttela , allegando V au- 
torità de' Tertulliani , Cipriani, drilli, 
Clementi , Nazianzeni , Basilj, Crisostomi, 
Agostini , Girolami , e di tutti gli altri 

5 


Digitized by Google 



Padri della Chiesa =3 . Di maniera che ab- 
biamo, io rifletto, una Tradizione costante, 
e chiara di questa dottrina, che condanna i 
Teatri di ogni secolo. Come si fa per di- 
struggere l’evidenza di queste cose? 

a” La grande, l’unica ragioae, a cui si 
appigliano i Difensori del Teatro, è sempre 
questa ss I Teatri de’ nostri tempi son corret- 
ti , son castigati , non v* è alcun male Ma 
dunque, io rispondo, voi soli conoscete que- 
sta verità? Dunque i Vescovi, i Pastori di 
anime, i Predicatori sbagliano tutti di unani- 
me consenso, quando riprendono, quando si 
sforzano di. allontanare i fedeli delle Teatra- 
li rappresentanze? Il sacro deposito adunque 
della Cattolica Dottrina non è più affidato 
alla Chiesa, è affidato agli amatori del teatro? 
Che male facciamo noi ( sento che qui vor- 
reste soggiungere) nell andare al teatro. 
Noi v intervenghìamo per divertirci le- 
citamente , non vi facciamo alcun male. 
Se voleste sapere, che n?ale andate a bua?» 
ascoltate S. Clemente Alessandrino ( Lib . 3 . de 
paedag.) ss Se diranno frequentarsi gli 
spettacoli per ricreazione dell ’ animo , noi 
diremo , che non son saggi quelli , che 
prendono per cosa seria il giuoco Ma non 
son giuoco i desiderj crudeli della vana 
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gloria , che fanno morir gli uomini per 
piacere , nè lo studio, che s'impiega per t 
la vanità , nè Ze smoderate ambizioni, nè 
le prodigalità esorbitanti , nè i diversi 
partiti , che formanti ne' teatri Ma cre- 
detemi (ripiglia poi S. Carlo Borromeo nel- 
la sua Omilia 51. sopra il Capo 20. di 
S. Matt. ) Fot entrate vivi , e sant ne' tea- 
tri; ma spesse fiate indi ne uscite feriti 
dalla libidine , e schiavi della concupiscen- 
za Se sapeste quali spelonche di serpen- 

ti infernali , e quali reti de demonj sia- 
no queste , colle quali rimangono stran- 
golate le anime incaute , e sono a talen- 
to de' diavoli strascinate, prive della loro 
felicissima libertà, certamente fuggireste 
le scene più che i patiboli, e le Comme- 
die più che i diavoli stessi ( Omilia 56. ) s . 

I santi parlano così: l Santi vi trovano que- 
sto male: 1 Santi dicono, che è una illusio-' 
ne il credere di andare al Teatro con perfet- 
ta indifferenza, senza alcun danno dell’ ani- 
ma propria: Voi dite, che non vi fate alcun / 
male; che vi andate per divertirvi: Chi dob- 
biamo noi credere, che abbia ragione? Chi è 
in pericolo di sbagliarla? Ma anche tutto 
omuiesso: Non vi esponete ad un pericolo? 

Non contribuite voi ancora ad applaudire al 
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filale degli altri? Non nfi staste più a di tèi 
fclie ne* teatri moderili non vi è piò male al* 
buuo ; Nò, nò: Noti Voglio più sentire que- 
sto sproposito: Io Ilo detto abbastanza per di- 
mostrare j che questo male vi è patentemente 
}>er ogui riguardar. Se dovessi qualche cosa 
Soggiùngere, direi éoin tln pio* e «lotto Scrit- 
tore, che i nostri Spettacoli Teatrali sono peg- 
giori di quelli de’ Gentili: i.° pèr /’ èccessù 
va viagnifLcèrizct dèlie fabbriche , decast- 
ili: 2 ° per ld disposizione de' concorrenti. f 
mentre allora Stavano in piedi, è separati 
gli uomini dalle donne , adèsso stanno col* 
Ta piu Ubèra indecente promiscuità: 3 ° per 
le provvisioni dégV Istrioni , e scandalosa 
benefiziate a favóre di Questi , ó di quel- 
la: 4 0 per il sontuoso Vestiario degli At- 
tori , è de' Comici , Che conliisso èsorbitanté 
ostèntano Vanità j immodestia , lussuria i 
oscenità: 5 0 per ié dotine , thè ornate di 
tutto il mondo muliebre * recitano , balla- 
no , cantano sopra ìè scène cogli uomini; 
onde conclude ;=? Quid quid igitur ad thea- 
truni Spèctat , undiqUe tnajorem redolet , 
quem apud vèteres , improbi tatem ~ . E si 
avra coraggio di dire, che il teatro ai dì no* 
stri c innocente? • ‘ - • 1 . 

- -* — • VjjIX „ J . . , „ IO ‘ w - 1 I i J 1-, • . 
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«3* Concludiamo in poche parole qnest:} 
con (orazione della * settima ragione da V. S, 
Illustr. recata per difendere il costume di an? 
dar al Teatro 1 SS. Padri non hanno con.» 
dannati i Teatri solamente per l’Idolatria, e 
per le oscenità de’ mimi, e de’ pantomimi 23 
Cli hanno condannati per tutto ciò che vji 
può essere di vizioso C2 Ai tempi nostri vi 
si riscontrano chiaramente di que*vizf, per i 
quali i SS. Padri lo hanno condannato ps Dun? 
que i SS. Padri padano ancora del teatro del 
nostro tempo =5 Di nuovo. 25 l teatri non sono 
stati condannati solamente ne’ secoli antichi 
della Chiesa dai SS. Parili P 2 Sono in ogni 
tempo stati condannati dai Vescovi, dai Pa- 
stori, dai ConciJj, .dai Sinodi, dai Teologi, 
dai Predicatori £3 Dunque non si può lare 
eccezione nella sostanza totale c=? Dunque sono 
sempre stati, e sono sempre illeciti £2 Dunque 
non appai tiene a chi ne è amante io stabilire 
per lecito il .costume di andarvi . Questo è 
ciò, che V. S. Illustr- deve concludere, se 
non vuole sbagliare a scapilo dell'anima sua. 

24. Quanto all’ Qtfavff. rag ione , colla qua? 
le vorrebbe V. 8, Illustr. scusare da colpa il 
costume di andare al Teatro , quasi che sìa 
un' e sagge razione il dire, e stabilire , che 
sia un peccato V ascoltare Iq mitica , cft- 
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dere il hallo , udire una Commedia a 
me sembra di aver già detto abbastanza in 
tutto iJ torso di queste mie riflessioni , perchè 
. Ella comprenda l’ insussistenza della sua ra- 
gione. Una musica per se sola, un ballo in- 
nocente tra persone dello stesso sesso, una 
Commedia, che sia ben purificata da fatti, o 
racconti di amori profani , che non abbia for- 
za di risvegliare alcuna passione ; sì queste 
cose separatamente, fuori del teatro, in luo- 
ghi, e circostanze non illecite, si possono 
ascoltare, si possono vedere, si possono, per 
se stcs«c, udire benissimo senza peccato. Ma 
nel Teatro? Ma quale è nel teatro la musica, 
il ballo, la commedia? Lo abbiamo già det- 
to: Non sì può; non si può; non st può. 
Dal Teatro ne risulta per ogni rapporto del 
male, dèi disordine: Là tutto è eccessivo; 
tutto è infettò; tutto è viziato da qualche 
circostanza; o almeno è un tutto insieme il 
Teatro , che ih pratica o è assolutamente 
peccaminoso, o almeno ha seco un prossimo 
pericolo di peccato per chiunque. Ma già, 
ripeto, ho detto abbastanza per farle conosce- 
re, che nel Teatro o per un conto, o per 
l’ altro il male vi è: Dunque finiam le que- 
stioni, nou vi si può andare, se ci vogliamo 
salvare. ■' •• 
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2 5- Quanto finalmente ai]’ ultima ragione , 
dove V. S. lllustr. pretende di scusarsi da 
colpa nelV andare al Teatro , quando è 
costretto dalla necessità di andarvi penso 
bene di richiamarla a considerare le cose se- 
guenti E3 . 

Primo. Vi sono alcuni, i quali dicono di 
esser necessitati ad andare al Teatro, perchè 
o il Padre, o il Marito, o la Moglie, o al- 
tre persone respetrivamente Superiori, fanno 
loro delle calde istanze, od anche qualche 
minaccia, o in somma ad essi lo comandano; 
e quindi dic'ono di andarvi perchè temono, 
facendo altrimenti , che ne verrebbero loro 
de* mali maggiori. 

Secondo. Vi sono alcuni, i quali vanno 
al Teatro, perchè ne fecero un patto solenne 
colla moglie, o respettivamente col marito 
prima di contrarre il lor matrimonio ; e quin- 
di allegano in loro discolpa la necessità. 

Terzo. Alcuni vanno al Teatro per ragione 
di un qualche loro impiego, cui sono neces- 
sitati a cuoprire , e che porta seco la neces- 
sità di andarvi. Questi possono essere i casi 
principali, ne’ quali possa allegarsi questa ne- 
cessita di andar al Teatro. Pesta a vedere, 
se poi questa scusi da colpa coloro , che 
vi vanno. 
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a6. Quanto adunque ai primi bisogna sta- 
bilire in primo luogo, che nessuna persona 
superiore, padre, madre, marito ec. può ai 
suoi sottoposti comandare, ed imporre di an- 
dare al Teatro, inquanto che è illecito l’an- 
darvi: Di maniera che possono, e devono be- 
nissimo i sottoposti , i figli , le mogli eo. 
procurare di esentarsene per quanto possono , 
senza temere di peccare per disubbidienza ai 
loro superiori. Bisogna conseguentemente sta- 
bilire in secondo luogo, che quando queste 
date persone sottoposte non adoprano tutti i 
mezzi, che prudentemente potrebbero adoprare 
per esimersi dall’andare al Teatro, non pos- 
sono essere giustificate sotto pretesto di /ze- 
cessità. In questi casi la loro necessità, se 
si ha da chiamare così, è volontaria, è una 
necessità apparente, una necessità finta, che 
perciò non può scusarle dalla colpa. Ed oh! 
quanti, che vantano in loro discolpa questa 
necessità, sono di questo numero! Io posso 
asserir con franchezza di aver veduto moltis- 
sime volte il caso, in cui o la moglie, o i 
figli, o altre persone sottoposte si sono egre- 
giamente esentate dall* andare agli spettacoli 
teatrali a fronte delle insistenze de’ loro su- 
periori, adoprando appunto quelle buone ma- 
niere, che si convengono ne’ respettivi stati, 
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e facendo quelle rimostranze, che erano giu- 
ste, ed opportune. Io stimo rarissimo il caso 
di vera necessità sotto questo rapporto, men- 
tre non vi pnò essere alno caso, che quello 
di averla a fare con persone prive non che di 
religione, ancor di ragione, le quali alle 
preghiere , alle rimostranze non sappiansi ren- 
dere di nn loro sottoposto, che ricusi dì ag- 
gravarsi la coscieuza coll’ andare al Teatro. 
E perciò, io dico, per questa parte la neces- 
sità generalmente non scusa. Dico general- 
mente , perchè non voglio escludere affatto it 
caso di una tale necessità: Ed :in questo>, 
quando si dia, la persona costretta di andar 
al Teatro, per non peccare per parte sua, 
«i regolerà come avviserò più sotto, parlando 
di chi veramente si trova nel caso di andar- 
vi per forza. • • V 

27. Quanto ai secondi , i quali per con- 
tratto si obbligano di andar al Teatro, già 
vede V. S. lllustr. che questa sorta di tìeces- 
sirà (quand’anche poi sussista in progresso di 
tempo) è veramente volontaria in causa, e 
che perciò generalmente noti scusa dalla col- 
pa. Quello adunque, che può secondo la mo- 
rale riflettersi sn di questo articolo, si è, che 
chi ha fatto simili contratti, per quanto può, 
deve adoprarsi coll’ altra parte contraente di 
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scioglierli, ed esimersi da tale obbligazione. 
Nel caso poi, che questo non possa eseguir- 
si per l’ altrui ostinazione,' è dovere di chi 
così si è vincolato, di ritrattare almeno da- 
vanti a Dio con verace pentimento il suo 
sbaglio, e non stare al contratto se non se 
ne* casi, ne’ quali sussista una vera necessità, 
ed in questi poi regolarsi parimente, come 
-dirò tra poco. Non voglio ommfctter di dire, 
che potrebbe avvenire il caso, in cui qual- 
cheduno si obbligasse a questo di andare ài 
Teatro, per ignoranza incolpevole , giudican- 
do essere ciò lecito. Egli è ben chiaro, che 
in simil caso (difficile però a verificarsi in 
pratica) chi così avesse operato non sareb- 
besi reso reo davanti a Dio in forza di un 
tal contratto; ma solo entrerebbe in obbligo di 
fare quello, che già abbiamo detto, allorché 
venisse in cognizione del suo sbaglio. Gene- 
ralmente questi contratti si fanno dai Signori, 
e dalle Signore prima di contrarre tra di lo- 
ro il matrimonio: Perchè non perdasi o da 
una parte, o dall’altra la Luona occasione di 
accasamento, noa si sta a far tanti esami su 
certi punti : Si conviene prontamente sul pun- 
to del Teatro. Chi può scusare costoro in 
vista della ragione di necessità ? 


Digitized by Google 



28. Quanto finalmente ai Terzi , che vanno 
al Teatro in forza del loro impiego, del lo- 
ro stato, io penso, che riguardo a questi deb- 
basi di fatti ammettere per lo più il caso 
della vera necessità ■ Come potrebbero infat- 
ti esentarsene i Soldati, che per Superiore 
comando sono costretti di assistervi pel buon 
ordine? Come gli altri Ministri dal loro im- 
piego costretti ad andarvi parimente pel buon 
ordine delle cose? Quando costoro non pos- 
sano abbandonare un tale impiego o assolu- 
tamente, o senza grave loro danno, bisogna 
riguardarli come in caso di vera necessità: 
E perciò, se altro intrinsecamente non nuo- 
ce all’anima loro per ragion del teatro, po- 
tranno costoro dirsi immuni dalla colpa per 
esservi andati ; purché non manchino per parte 
loro alle dovute cautele. 

Ma come dovranno costoro regolarsi? Ec- 
co quale è il dovere, e le obbligazioni di 
tutti coloro, che per qualunque ragione sono 
m vera necessità di andare al Teatro. 

29. Tutti quelli, che sono costretti dalla 
necessità ad andare al Teatro , si debbono con- 
siderare come posti in una occasione prossima 
necessaria di peccato: E perciò debbono re- 
golarsi colle medesime cautele, che sogliono 
dai Teologi prescriversi a coloro, che sono 
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in simile occasione. Iddio, che è giusto ioff- 
attamente, c vede la loro necessità, compar- 
tirà loro le grazie, e gli ajjjti necessari , per- 
chè non pecchino : Ma essi per parte loro de*- 
vono, come egtegiamente insegna S. France- 
sco di Males, starvi cogli occhi particolare 
mente mortificati ; debbono per quanto posso- 
no star col pensiero fissi nella considerazione 
delle Verità Eterne; e piangere particolar- 
mente per le tante offese èhe in quel luogo 
d’inferno si fanno alla Maestà di Dio; deb*- 
bono distrarsi da tutto ciò, che potrebbe av? 
velenare il loro cuore accendendovi qualche 
tea passione* o destandovi qualche perverso 
desiderio; insemina deyono far di tutto per 
trionfare dei Demonio, che ivi cerca la loro 
eterna morte. Quando da essi coll’ orazione, 
colla meditazione, colla mortificazione de’senb 
cimenti si farà tutto il possibile per non perm- 
eare, Iddio colla sua grazia fat‘à per certo, 
che non pecchino. 

30. Oh» se tutti costóro, che dalla neces- 
sità costretti sono di andare al Teatro ricusas- 
sero di praticar questi mezzi di precauzione, e 
si esponessero francamente nel loro pericolo 
senza le armi dell’orazione, della mortifica- 
zione, e di una seria riflessione al bisogno 
dell’ anima loro, ;eg.Ii è certo , che malgra»- 
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do }a loro necessita di andarvi, si rendereb- 
bero colpevoli per V ommissione di questi 
preservativi , e perchè verrebbero in certa 
maniera ad esporsi volontariamente al perico* 
lo* in quanto che non farebbero quello che 
dal canto loro potrebbero fare per assicurarsi 
contro il medesimo. Molto più poi rei dive- 
iebbero davanti a Dio, se per mancanza di 
questi mezzi di preservamento, cadessero di 
latti in qualche colpa, malgrado la necessità, 
che gli ha costretti ad andarvi. E quando 
poi il caso avvenisse ( sebbene io lo riguar- 
di ben laro ad accadere* e difficile; mentre 
so per fede, che a chi fa quanto paò dal can- 
to sno, come dice S. Agostino, Iddio non 
nega là grazia ) che a qualcuno a cagione di 
sna special debolezza non bastassero i mezzi 
di precauzione, in modo che in lui si veri- 
ficasse sempre qualche volontaria caduta per 
ragion del teatro, ben si sa, che dovrebbe 
allora Costui far tutti i sacrifizj a lui possibili* 
anche d’impiego, o di arte ec. pel* poter 
allontanarsi da quel luogo per lui occasione 
sicura di peccato , valendo qui allora il detto 
del Vangelo tn Si oculus tuus d exter sùatt- 
dalizat te , erue eum , et projice abs te x 
( Matth. %. v. 29. x ) 
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31. Da tutte queste verità V. S. Illustr. po- 
trà di leggieri raccogliere i. # che la vera ne- 
cessità di andare al Teatro è molto rara ~ . 
a 0 che questa si può ben ammettere rapporto 
a certe persone, che vi devono andare per 
ragione d’ impiego ~ . 3. 0 Che quando la 
necessità non è reale , ma apparente , la 
colpa non si scansa s . 4. 0 Che questa colpa 
si scansa ( caeterìs paribus) da chi veramen- 
te è necessitato ad andarvi s . 5 0 Che tutti 
quelli che sono necessitati ad andarvi sono 
in dovere di adoprare tutte le possibili pre- 
cauzioni per non cadere z: . 6.° Che quando 
il teatro fosse per qualcheduno* a cagione di 
stia speciale debolezza , intrinsecamente occa- 
sion di peccato , dovrebbesi a qualunque con- 
sto fuggire s . i° Da tutto quest^ V. S. vedrà 
quale sia il bisogno dell’ anima sua per quel 
tempo, che dice di esservi andato per necessità. 

Ed ecco, Illustr. Signore, quel poco, che 
ho stimato bene di porle sott’ occhio in repli- 
ca della pregiatissima sua Lettera, nella lu- 
singa, che possa essere abbastanza per toglier- 
le ogni dubbio sul rapporto del costume di 
andare alle Teatrali rappresentanze. Non Le 
voglio occultare , che come trovansi anche ai 
dì nostri molti avvocati del Teatro, così que- 
ste mie riflessioni audranno soggette a qualche 



critica. Ma io La prevengo, che sono cer- 
tissimo di non essermi partito punto dalla sana, 
e sicnra dottrina de’ SS. Padri, e de’ buoni 
Teologi ; giacche non ho avuta altra mira, che 
di presentarle il vero a vantaggio della di 
Lei anima. Quando o qualche espressione, o 
qualche documento si trovasse meno esatto, 
o inen chiaro, protesto di non aver voluto 
nè offender alcuno, nè deviar punto dal ret- 
to; pronto a ritrattare, o spiegar meglio ciò, 
che fosse d’uopo, e tutto sottomettendo al 
giusto giudizio della Santa Romana Chiesa, 
di coi mi glorio, e glorierò sempre di essere 
ubbidientissimo Figlio. 

Accetti dunque V. S. lllustr. in questa mia 
tenue fatica uno prova del desiderio, che ho 
di servirla in cose di maggior rilievo, ed un 
attestato sincero di quella stima, e rispetto, 
onde ho l’onore di essere 
Di V. S. lllustr. 

Livorno 24. Aprile 1820. 


Umil. mo ì Obb m *, Divot. mo Servitore 
P. B. Guidetti. 

D. S. B. 
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